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I. S*onò alcuni che veggendo per 
tutto questo terraqùeo globo sparsi in- 
dizii manifesti di grandi e terribili 
sconvolgimenti vennero nella opinione, 
che questo mondo conti una età remo- 
tissima anteriore à quelle memorie del- 
l’ antichità che sono à noi pervenute; 
ilella quale età sieno avvenute quelle 
grandi mutazioni^ Di qui nacquero mol- 
ti sistemi intorno all’origine dello stato 
presente di questa terra, co’ quali i fi- 
losofi naturali si sono persuasi di spie- 
gare, ciascuno a suo modo, quelle trac- 
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eie di sconcerti anticKissimi die parvQ 
loro di vedere. Tali sistemi però sembra 
che vengano a rigettare la Cronologia di 
Mosé, e contradicano alle dottrine della 
sacra Scrittura. Ma su ciò facendo io u- 
na seria e ben lunga riflessione mi ven- 
ne in mente una ipotesi, colla quale mi 
parve potere conciliare colle divine scrit- 
ture quella supposizione d’una età som- 
mamente longeva dell’universo. Io qui 
la esporrò , parendomi che potesse es- 
sere in qualche modo vantaggiosa a 
lutti coloro, i quali credessero o neces- 
saria, o verosimile questa immensa età 
del mondo per ispiegare que’ segni di 
antichità, che sembra loro di scorger- 
vi, in modo che quando vera fosse la 
inia ipotesi avessero luogo senza con- 
Iradirc alle sacre carte questi sistemi 
geologici, qualunque più paja verisimi- 
le. Se questa mia ipotesi sarà degna di 
contradizione, si contradica pure, se di 
approvazione si approvi , che nell’ uno 
e nell’altro modo sarò contento. 

n. E sebbene questi segnali d’an- 
tichissima età sparsi per la terra non 
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]^ossaho, pei* guanto io (fredo, induire 
alcuna certezza, tuttavia veggendoli, e- 
gli non è assurdo che venga in mente 
a molti come questa terra e questo u- 
■nivei*so tutto conti un’ età assai da noi 
•lontana, e di molto anteriore a qualsi- 
voglia cronologia esposta sino ad ora da- 
gli ecclesiastici, ed anche profani scrit- 
tori, e molti di ciò si persuadano. Ini- 
perciocché se consideriamo la costru- 
zione delle montagne , noi vediamo i 
massi che le compongono, e le calca- 
ri stratificazioni sovrapposte ai graniti , 
materie granitose quai'zose, calcari, e 
ischistosfe mescolate insieme, alle volte 
ridondanti , alle volte privò di Concre- 
zioni marine, ed alle * volte ripiene di 
treccie, e materie rotolate da torrenti 
e da fiumi. Se osserviamo i volcani 
spenti, noi ne troviamo una linea be- 
ne estesa nella Toscana, nell’Agro Ro- 
mano, in Sabina, nel Regno di Napoli, 
in Sicilia, e fuoj'i d’Italia, e fuori d’ 
Europa, ed in moltissimi luoghi. Ne 
vediamo alcune vestigia nelle istesse 
montagne calcari , ove tro vansi . lave , 


Digilized by Google 



fi 

tripoli, puzzolane, come nell’Agro Pc« 
rugino , COSI che l’ eruditissimo Profes- 
sore Filippo Re ne’ suoi opuscoli non 
ebbe dilKcoltà di dire esservi state del- 
le epoche, in cui eranvi negli Appen- 
nini piceni dei volcani accesi ( l ). U- 
niversalmenle poi le stratificazioni, che 


1) Alcuni recenti X<itologi, tra’ quali il si* 
gnor Brocchi, risguardano questa opinione del 
Ite per assai dubbiosa , e sono di parere , che 
non si trovi al di qua della linea determinata 
dalla montagna di s. Fiore del Redicofani ed 
Vtricoli segni di monti volcanici , se non si 
giunga ai monti di Padova, del Veronese, e del 
Vicentino. Non solo il Re, ma ancora il Pro- 
caccini, ed altri pretendono di avere scopei’ti 
plcuiii indizj di Volcani spenti in mezzo alla li-r 
nea degli Appennini. In fatti ne’ territorj di 
Terni, e di Perugia yi sono delle cave di vera 
pozzolana yolcanica, 11 Paoli ha ossciurate nel 
Pesarese delle lave volcaniche, che per altro 
credonsi da molti puramente erratiche, e non 
appartenenti ai terreni ove si trovano, e si conr 
siderano depositi lasciati dalle coi’renti in luo- 
ghi > che non hanno avuto volcani , ripetendo 
solamente dalle acque 1’ attuale loro situazione. 
Certo è, che il Brocchi nel suo (Catalogo ragio- 
nalo delle Roccie d'Italia, non ha avuto la sor- 
del Re, e del Procaccini, cioè di ritrovare 
^pgni di volcani spenti negli Appennini Piceni f 
potrebbe essere, che non yi si fosse incontrato, 
teme YÌ si sono incontrati essj, 
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Slitte in natura dovreLbero essere oriz- 
zontali^ trovansi ora inclinate, ora ver- 
ticali, ed era alTatto irregolari e scon- 
volte. j 

III. Oristessi fossili indicano esse- 
re accadute delle grandi variazioni nel 
globo, e delle spav^enlev^ll rivoluzio- 
ni. Sepolti trovansi ammassi di ossami 
di incognite specie già spente e di- 
strutte di animali, delle quali i fìlosolì 
eruditi nella Storia Naturale sino ad 
ora ne hanno numerate settantadue; 
appartengano pure queste ai quadrupe- 
di , o ai cetacei. Vedonsi degli ammo- 
niti, alcuni de’ quali penetrati dal quar- 
zo, altri dallo spato calcare, altri alfat-r 
lo calcari, ed altri affallu selciosi (2). 


2 ) Un grosso ciottolo ritrovato a’ ^^di del# 
la montagna della Rossa verso il castello di 
Duomo, formato di, un ampiasso di piccioli am- 
moniti, e nautili divenuti affatto quarzosi, ed 
assai scintillanti all’acciarino, fu dato da me al 
dotto Professore di Macerata signor Paolo Spa^ 
doni, che attualmente conservasi nel suo Museo 
di oggetti mineralogici d’ Italia. ^Itro ciottolo 
consimile consegii;-.i aJ signor Salvatore Betti di 
Pesaro. Egli è certo , che questi due pezzi pos- 
sono sei’vire di lume per una nuova Conchiglio» 
gi’alla fossile. 
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ló iie'lio veduti al monte dèlia Ròssà 
ricoperti ancora della loro squama, o 
corteccia divenuti totalmente quarzosi , 
e questi imprigionali nella silice e la 
silice istessa imprigionala nel calcare. 
Vero é, cbe gli ammoniti, e naulili 
fossili calcari spettanti ai nostri Appen-^ 
nini non si trovano , che in impronte 
rimaste parte nella calcarla appennlna 
di bronchi, e parte in una terra rosa- 
sira di un ossido di ferro. Alcune di 
queste impronte sono isolale , ' alcune 
sono incluse nei massi islessi della cal-^ 
caria appennlna, e conserv^ano anche il 
guscio spalico, come particolarmente si 
osserva in un fondo marino esistente 
in cima della montagna della Rossa , 
a’ piedi del quale ho ritrovato anche 
gli ammoniti , e naulili selciosi, e quar- 
zosi poc’anzi annunciati. Le impronte 
di alcune conchiglie spettanti similmen- 
le alle classi delle univalve si trovano 
formale di spato minutamente crislalllz-* 
zalo, e queste stesse impronte riman- 
gono chiuse dalla medesima calcaria 
{ippennlna, e trovansi delle impronte 
anche di testacei di mole maggiore. 
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IV. Al frarigèrsì ed ài ròvinarè 
delle roccie si scuoprono degli scheletri 
petrificali di animali, elefanti, ippopo-^ 
tami, rinoceronti, ed altri esotici all’l* 
talia, ed all’Europa, indigeni all’ Afri-*- 
ca, all’Asia, all’ America * e per conse-*- 
guenza trasportati dall’uiia all’altra par- 
te del globo (3). Nelle montagne più 


3) Il Covifei* pi*etertde. Che l’elefante fossUé 
sia diverso dall’elefante asiatico, ed africano, e 
che le ossa degli animali, che si rinvengono da 
noi norì si possano diii-e di trasporto, come pro- 
venienti dal luogo, dove questi animali sono in- 
digeni, non solo perchè in molti luoghi quest’os- 
sa si sono ritrovate riunite talmente, che nulla 
mancava per riformare l’ intero scheletro ; ma 
perchè non mostrano segno alcuno di rotazione. 
Sembra a lui, che gli animali, a’ quali apparte- 
xievano queste ossa fossili siend vissuti nel luo*> 
go istesso , dove ora si dissotterrano , avvisando, 
che quando i terreni hanno il carattere di una 
formazione più antica, tanto piusi osservano le 
specie fossili allontanarsi dalla specie di animali 
viventi, che abbiamo tra di noi. 

Qui però si potrebbe domandare al signor 
Covier se abbia realmente anatomizzati gli sche- 
letri degli animali fossili, e paragonati coi vi- 
venti , onde assicurarsi della variet.à della spe- 
cie; e , se veramente questa varietà di specie sia 
commune in tutti gli animali fossili, così che 
non ve ne siano della specie stessa dei viventi. 
11 ritrovarsi le ossa riunite da potersi ' riformar» 
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«levate, ed assai distanti dal mare allg 
loro cima ritrovansi quantità di coralli, 
madrepore, ed altri litofoli infranti e 
staccati dai loro scogli, e trasportati a 
tanta distanza dai luoghi di loro for- 
mazioni' Nelle grotte, ed immense ca- 
verne delle montagne si vedono degli 
enormi massi stallatitici , rabeschi , co- 
lonne, e volte composte col detrimen- 
to di materie, di cui sono formate 1« 
montagne medesime, mediante gli sco- 
li dell’ acque, che per' formarsi in si e- 
stese moli richieggonsi più e più seco- 
li; ond’é che il presente aspetto di que- 
sto globo dalla natura esibitoci, alcuni 
non credono attribuire alla sola rivolu- 
zione accaduta per l’universale diluvip 


r intei’o scheleti'O , sembra , che essere non pos? 
sa un sicuro argomento della indigenità dell’ a- 
nimale; poiché polirebbe essere stato trasportato 
intero nei grandissimi cataclismi del globo. Sor 
no però rari gl’interi scheletri degli animali fos- 
sili, e comuni d’altronde le ossa separate. Co- 
munque ciò sia, sarà sempre vero, che questi 
ossami o di animali indigeni , o esotici, o di 
specie vivente, o di specie estinta, sempre di- 
mostrano essere una volta accaduta una totale 
rovina del sistema mondiale atta a disti’uggeiio 
tutti i viventi della terra. 
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‘4i Noèj uia olire a quella a rivoluzio-^ 
-ni ancora più orribili, più antiche, e 
più violente, e queste reiterate nelle 
reniotissime età del globo. Non perciò 
si toglie con queste riflessioni T argo- 
mento di fisica evidenza della univer- 
salità del diluvio, qùale è quello della 
quantità di crostacei, e marittime con- 
crezioni , che rinvengonsi nelle più al- 
te montagne, ed alla maggior distanza 
dal mare. Imperciocché, sebbene la ve- 
racità di un universale diluvio non ah- 
hisogni di questa prova per essere di 
già un dogma plesso ogni nazione di 
qualsivoglia religione , le quali fanno 
menzione di una sì terribile catastrofe 
avvenuta alla terra nelle loro istorie 
scritte e pubblicate eziandio dagli stes- 
si idolatri; pure nè tampoco togliesi 
questo argomento di evidenza fisica-, 
essendoché tra i crostacei, e le pelrifi- 
cazioni fossili, benissimo distinguer si 
possono quelle, che appartengono al-r 
r epoca dell’universale diluvio di Noè 
da tante altre, in cui altri crede di vede- 
re un aspetto di anteriorità al medesi« 
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niOi Quindi è che le concrezioiii , lé 
quali non sono che impronte, e che si 
trovano negli alti Appennini ^ e noti 
nelle colline suhappennine , e che ci 
mostrano una quantità di conchiglie 
sconosciute del genere JSautilico , ed 
Ammonitico , dire le possono antidilu- 
viane; tanto più che queste non si rin^- 
vengono giammai, dove si trovano le 
altre, nè viceversa quelle dove si tro*- 
vano queste, che stimano essere dilu- 
viane , si perchè il loro guscio si è 
conservato intatto, ed altro non hanno 
perduto se non che la parte animale > 
y" 81 perchè lo stato in cui furono dal 

tempo condotte ove al presente si tro- 
vano, è diversissimo. 

Vw Dalle sin qui esposte riflessioni 
sull’ aspetto, che ci presenta il globo 
ne è di poi avvenuto, che sortiti sieno 
diversi, e tra loro contradittorj ed op-^ 
posti sistemi di Geologia, che sono ora-»- 
mai innumerahili , e che nella maggior 
parte oppongonsi direttamente alle sa- 
cre scrittui'e, o almeno risultano da 
false, ed arbitrarie interpretazioni date 
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•alle medesime. Quindi ne avviene, che 
il saggio cattolico ha ripugnanza di 
ammetterli, ed -acconsentirvi per un 
giusto timore di errare in materia di 
Religione, di contradire alla Cronolo- 
gia di Mosé, e dichiarare favolosa la 
di lui Istoria. Tutta adunque la diffi- 
coltà, che si prova nell’ acconsentire a 
riferire le terrestri rivoluzioni ad epo^ 
ehe rimotissime ed incognite consiste 
nel non potersi persuadere, che l’uni- 
•verso vanti un’ età maggiore di sette- 
mila anni, o poco più. 

VI. A me sembra, che una tale 
dubbiezza togliere si possa, e si possa 
accordare al mondo un’ età assai più 
vetusta di quella, che comunemente gli 
si concede, senza timore di contradire 
» alle sacre scritture, e di distruggere la 
Mosaica Cronologia. Dirò di avere ot- 
tenuto l’intento, se mi riuscirà di far 
vedere , che questa longevità del mon- 
do può concordare col sacro testo, col 
parere di molti Padri, di molti Inler-^ 
preti, e Teologi. Ma io sempre inten- 
do di parlare qui in ipotesi, senza for» 
marne un sistema. 


Digitized by Google 



14 * 


VII. Suppongasi, clic sino dà ré^ 
itiotissimi tempi, de’ quali non v^e ne 
èia memoria, e non se ne abbia alcu- 
na idea dai figliuoli di Adamo, Iddio 
creasse dal nulla questo universo; sarà 
torto, che sino dalla prima creazione 
dovettero formarsi i sistemi delle cele- 
sti sfere; cioè dovettero essere posti in 
regolato moto i pianeti intorno al loro 
sole, ed i satelliti intorno ai loro pia** 
noti. Le comete attraversando con pa- 
rabolico, giro le orbite dei pianeti do- 
vettero esse ancora incominiciar sin d’al- 
lora i loro periodi intorno al sole. Sup- 
pongansi le stelle fisse altrettanti soli 
col loro planetario sistema invisibile a 
noi , attesa l’ enorme distanza dalla ter- 
ra. Non è improbabile,* cbe col pro- 
ceder de’ secoli, stante l’intersecazione 
delle orbite de’ pianeti cori quelle del- 
le comete, accada l’iricontro nei seg- 
menti di dette orbite di un pianeta con 
una cometa (4), e per legge di altra- 


4) Sai-anno circa trent’anni da che si osser- 
vò una cometa, la quale aveva un moto veloci*-* 
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ìsione li due gloti si uniscano in un 
solo. Tolto in tal guisa l’ equilibrio del 
sistema y o almeno alterato di molto , 
attesa' l’istessa legge di attrazione, a 


simo, e che tagliò con là sua orbita V orbita 
della terra. 11 Px'ofessore Toaldo con un suo 
scritto fece vedere, che il passaggio della come.* 
tà per il plunto in cui doveva passare la teiTa si 
trovava nella distanza di ti'e ségni da questo 
{»unto^ e che se la cometa avesse avuto un mo- 
to( piu lento, rincontro avrebbe dovuto succe- 
dere; cosa la quale non sarebbe avvenuta senza 
un grande sconcerto dei dué corpi, che dovea- 
no andare ad urtarsi. Non è molto tempo, che 
anche Lalande dubitò di uri fenòmeno simile, 
e si ricorda dagli Astroriomi là sua predizione 
come una cosa^ la quale riempi di spavento Pa- 
rigi,, e che fortunatamente non si Verificò. 

È certo, che rincontro della terra con uno 
di questi corpi basterebbe per indurre uno scon- 
volgimento universale; imperciocché quest’ urto 
accelei’erebbe, o diminuirebbe il moto di rota- 
zione della terra, ed aumentato, o diminuito 
che questo fosse anche per poco vedremmo l’ ac- 
qua dei poli formare una corrente verso l’ equa- 
tore , oppure quella dell’ equatore andare a ca- 
dere verso dei poli, e cagionarsi nell’ uno, © 
Iteli’ altra caso un diluvio universale distruggito- 
re del terresU’e sistema; 

Dunque r ipotesi, che i due globi possano 
andare ad unirsi non è impossibile. Può essere 
benissimo , che nell’ incontro della cometa colla 
terra venga ad aunuliarsi la forza di prvjezione»'- 


\ 
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questi riuniti due globi dovrà unirsi U 
terzo , e poi con maggiore celerità il 
quarto, il quinto, in fine tutti, ed il 
sistema caderà in una universale cput» 


la quale è quella che impedisce, che l;i t^rre» 
uou vada ?i cgdere nel sole , mediante la forza 
centrifuga, che ne risulta: in caso che questa 
forza Al proiezione venga ad annullarsi, la ca- 
duta sarà indispensabile. Se poi si volesse, che 
i due corpi riuniti altro non facessero , che pren- 
dere un’ altra dii’ezione intorno al sole , ed 
descrivere una nuova orbita, e far pascere nuo- 
vi moti, vai'iato sempre sarebbe il terrestre si- 
stema, e si rinnoverebbero gli esseri sulla ten-a. 
Resta ora a vedersi se l’ urto d«Ua cometa 
con qualcuno de’ pianeti , che si aggirano intor- 
no al sole, l’unione di questi corpi, e la loro 
caduta nel sole possa distritggere il sisten^a dei 
gli altri pianeti, aiTestarpe tl corso, e far cade- 
re anche questi nel sole, e convertire cosi tut-r 
to 1 universo in un terribile caps. Sono di pare- 
l’G , che così si possa supporre; poiché un cei'to 
equilibrio deve esservi tra la massa del sole, e 
la massa di ciascun {pianeta, tra la distanza del 
sole, e la distanza dei pianeti, mediante le qua-» 
li si conservino Je forze centripode, e centrifu- 
ghe, di attrazione, e di projezione , come ora vi 
sono: pnd’è, che Ja massa del sole essendo sta-? 
ta nella ipotesi aumentata dalla massa del piane-» 
ta, e dalla cometa, che ad esso si sono riuniti, 
più non potrà esservi quella proporzione di mast 
sa e di distanza, chìe prima eravi tra il sole, e<l 
) pianeti, e perciò V ordine , ed il sistema pia-». 
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fusione, ed in una spaventevolissima 
rivoluzione, formandosi del sole, e de’ 
pianeti una sola informe massa, un so»- 
io imperfettissinjo caos. 


netario resterà perturbato, e dovrà subire gra- 
vissimi disastri, tra i quali quello probabilmente 
di riuiiii’si il sole a tutti quanti i pianeti, e for- 
jnare un orrendo caos. Sembra certo, come sari> 
per dire, che alla fine de’ nostri secoli dcbbansi 
1 pianeti riunire alla terra, e tutti quanti al so- 
le: tale almeno è la interpretazione, che comu- 
nemente suoi darsi dai Padri c Dottori a quel- 
le parole dette da Cristo presso S. Luca: steUce 
cadent de calo. Che se vogliasi, che la caduta 
della teri-a nel sole non possa ari-estare il con- 
sueto moto de’ pianeti, nè essergli causa di alcun 
disastro, converrà in tal caso supporre, che tan- 
te comete urtino nejl’ i^tesso tempo in altrettan- 
ti pianeti, e cagionino ad' essi pure la caduta nel 
sole , ond’ abbia luogo la verificazione dell’ evan- 
gelico oracolo. 

Se ^ dire si voglia che le macchie , le quali 
compariscono sul sole, essendo corpi solidi che 
aggirarsi intorno ad esso con un certo tal qua- 
le periodo , e cadono nel sole , e nulla ostante 
questo aumento di mole al sole, la terra nulla 
soffre nell’ attuale stato in cui è , risponderò , 
che una tale opinione npn può sostenersi, o al- 
meno è assai incerta, attesi li molti accreditati, 
pd anche recenti Astronomi che la contradico- 
no. E se anche ciò fosse vero , siccome quasi 
sempre vedonsi nel sole queste macchie, ora 
più grandi, ora piu picciole, potrebbe supporsi, 

o 

4 
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Vili. Se noi ponderiamo, come 
già ho detto , la presente costruzione 
di (juesta terra, e delle parti che la 
compongono, certamente sembra, ch’es- 
sa abbia più volte sofferte simili dis- 
graziate vicende, e che il planetario 
sistema siasi più volte scomposto. Per 
ricomporlo e donargli un ordine come 
io ha di presente, non vi era bisogno 
di meno, che delPistessa divina onni- 
potenza, da cui sino dal principio fu 
creato. E’ certo, che Iddio lo creò a 
solo fine di manifestare la gloria sua ; 
ma a chi manifestarla se non avesse 
creati degli esseri intelligenti e ragio- 
nevoli, dai q[uali potesse essere ricono- 


che se tali corpi solidi di quando in quando ca- 
dono nel sole, e ne aumentano la massa, nello 
stesso tempo si stacchi dal sole altra massa di 
circa egual peso, e con essa si formino le altre 
macchie, che quasi del continuo vedonsi intor- 
aio ad esso. Ciò posto, o non è vero, che la 
Inassa solare si aumenti colla caduta di questi 
corpi entro al sole, o l'aumento non potr.à es- 
sere tale, e di una tanta graviti» da potere sensi- 
bilmente alterare la forza centripoda, c cenlri~ 
fuga del sole e de’ pianeti, la forza, cioè di at- 
trazione e di proiezione- 
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Scmto , e contestata Ja eli lui gloria ? 
Supposto adunque, che un tempo il 
inondo si sia sconcertalo, e converso 
in caos, nel momento di questo scon- 
certo, o rivoluzione gli esseri ragione- 
voli ed intelligènti uniti ad un corpo 
tulli quanti dovettero perire, ed insie- 
me con essi qualunque altra cosa desti- 
nata ai loro bisogni; quindi le erbe, le 
piante, le bestie dovettero aver fine. 
Eccoci pertanto alla necessità di un ri- 
stauro dell’universo , opera soltanto del- 
r onnipotenza , alla necessità di una 
nuova creazione dell’uomo, e di tutto 
ciò che abbisogna all’ uomo per la di 
lui sussistenza. 

IX. E’ vero, che dice l’ Ecclesiaste 
essersi da Dio creato in una sola vol- 
ta tutto quello , che dovevasi creare : 
Qui vivit in aeternum creavit omnia 
sinuil. (Eccl. cap. 18 .); ma perciò che 
risguarda il nostro mondiale sistema, 
a cui sono dirette le citate parole, cioè 
al figliuoli di Adamo; ed a ciò che ris- 
guarda i generi e non le specie, poi- 
ché tutto di crcansi da Dio le anime 


( 


Digìlized by Google 



iiO 

degli uomini, e quelle delle béstie an« 
cora, supposto che le bestie sieno jini-» 
mate. Ciò dunque non esclude, che in 
un nuovo rislabilimentp del mondiale 
sistema abbia potuto Iddio creare nuo- 
vi uomini, nuove bestie, nuove pian^ 
te, come né pure esclude, che suppo-r 
sti nuovi altri sconvolgimenti , e nuor 
ve rivoluzioni mondiali, in cui perire 
debbano un’altra volta uomini, bestie^ 
C-. piante, lo che sicuramente dovrà ac- 
cadere alla fine de’ nostri secoli, possa 
Iddio rinnovare il mondo , e collocarvi 
altri esseri spirituali e corporei. A me 
sembra, che una tale ipotesi non possa 
essere contraria alle divine Scritture, 

X. E’ di fede, e la ragione natu- 
ralo lo persuade , che Iddio sino daU 
rincominciare dei tempi creò l’univer- 
so, e Mosé lo annuncia con queste pa- 
role: Jn principio creami Deus coelum. 
et terrari! (Gen. !•); cioè, come riflet-j 
tono il Calinet, e CJornelio a Lapide 
con quasi tutti gl’ Interpetri , lo creò 
in principio temporis. Ma conviene qui 
pprre esame, se questo primo ver- 
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feblto Sella Genési coi èussègufentè ap- 
partengano, o no alle divine operazio* 
hi dei sei giorni. Il venerab. Beda (5), 
è S. Basilio (6) presso il Calmet, e 
Cornelio a Lapide ne’ suoi commentar] 
ài capo primo della Genesi pretendo- 
ho, che siano fuori dei sei giorni, il 
èomputo de’ quali secondo loro inco- 
minciare si dovrebbe quando Iddio tras- 
se fuòri la luce, e la separò dalle te- 
nebre. Et dixit DéiXs fiat lux, et facta 
tst lux .... et divlsit luoem a tenebris. 
tosi pure opina il Lirano, commentan- 
do queste istesse parole del capo pri- 


'5) Yen. Beda in Génes. 1*0111. 1. part. 2. In 
principio creavit Deus ccelum et terram. Utique 
non in principio temporis. Deus enim fecit tem-, 
pora. Et ideo anteqùam Deus facerct tempora 
non erant tempora. Duas res ante omnem àiem, 
et ante, omne tempus condidit t)eus , Angelicam 
'Lidélicet creaturam, et informem materiam. 

C) S. Basilius in Hexaméron. A mundo vi- 
sibili affinis facta est temporis successio ..... 
Itaque huic visibili, produclisquc in ipso tum a- 
nimarum tum plantis ófpnis facta est temporis 
successio. E perchè? prosegue il Si Dottore, per- 
Erat quidam in muiidi productione status 
antiquior mando, ' * 
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mo della Genesi. Et' diccit Deus fiat 
lux .... Ilio incipit opus distinctionis^ 
idest dierum. Dunque se cosi essi opi- 
nano , io non sarò riprensibile se Io 
suppongo. E’ vero , che li citati santi 
Padri ed Interpreti dicono essere stato 
creato il cielo e la terra poco prima 
dei sei giorni , senza precisare l’ epoca 
di questa creazione. A me basta, che 
l’epoca della creazione del cielo e del- 
la terra non entri nelle operazioni dei 
sei giorni. Che se P opinione di chi 
crede essere stato creato il cielo e la 
terra poco prima di queste divine ope- 
razioni non si oppone alla cronologia 
di Mosé, ad essa non si opporrà chi 
suppone questa stessa creazione un gior- 
no, un anno, un secolo, molti secoli 
prima delle operazioni de’ sei giorni. 
Sembra adunque, che senza errare pos- 
sa fissarsi l’ epoca della creazione del- 
l’universo mollo anteriore ai sei gior- 
ni-, senza ledere laMosaica Cronologia. 

XI. Nè qui possono essere di o- 
stacolo le parole dell’Esodo al cap, XX. 
T- 11- Seas enim diehus fecit Dominus 
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coelum et terram, et tnare, et omnia, 
quae in eis sunt; idcirco benedixit Do- 
minus diei Sabbati, et sanctijicavit il- 
lum, se si attenda alla diversità delle 
espressioni usurpate da Mosé nell’uno, 
e nell’ altro luogo. Avvertasi, che nella 
Genesi egli dice: In principio CREA- 
VIT Deus; e nell’Esodo sex diebus 
FECIT Dominus, e che evvi della di- 
versità tra il creavit, ed il fecit; im- 
perciocché avvertono i santi Padri Ci- 
rillo al libro V. del suo Tesoro cap. 4*, 
8. Atanasio nella lettera contro gli A- 
riani inserita negli Atti del Concilio Ni- 
ceno , s. Giustino nel suo Monitorio , 
Rupcrto abate nel libro primo della Ge- 
nesi, il venerabile Reda, ed il Lirano, 
che il verbo creare usurpato dalla sa- 
cra scrittura significa il produrre dal 
nulla una qualche cosa. Ma il verbo 
facere può significare il comporre una 
cosa con altre materie preesistenti, co- 
me appunto allorché trattasi della pro- 
duzione delle piante, dell’ erbe, degli 
animali, dei pesci, degli uccelli, le 
quali cose tutte, come in seguito farò 
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vedere, furono da Dio fatte con mafé-* 
rie preesistenti, o create prima, secon- 
do l’opinione dei Padri, e degl’ Inter-^ 
preti. Dunque il testo dell’Esodo non 
dice, che in sei giorni creasse Iddio il 
tutto , e per conseguenza entrasse an- 
cora nella creazione dei sei giorni la 
produzione dal nulla del cielo, e della 
terra; ma che in sei giorni disponesse 
Iddio ed ordinasse tutto il presente 
mondiale sistema col dividere le cose 
già create. 

XII. L’Oleastro, cJie pure vorréh- 
he riunire li primi due versetti della 
Genesi alle operazioni del primo gior- 
no scrisse: In principio divisit Deus 

coelum et terréni : non creavit^ come 
dice la vulgata, xion fecit, come li set- 
tanta, ma divisiti separò il cielo, cioè 
gli astri dal globo terrestre; non già, 
come credono alcuni, perché ammettes- 
se la materia eterna , ma solamente 
perché con questa espressione pretese 
di dimostrare, che all’ incominciare dei 
sei giorni indicali da Mosé Iddio sepa- 
rasse gli.aMri dal globo terrestre, cose 
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già pi*ecedèntémente ci'ealé. Sii di que-» 
sta interpretazione ritrovo un altro ap- 
poggio alla mia ipotesi, che attesa una 
orribile rivoluzione del nostro planeta- 
rio sistema , essendosi riuniti in una 
sola informe massa il sole , la luna, la 
terra, ed i pianeti, perite le piante ed 
i viventi, Iddio in quel tempo non 
ahhia fatto altro, se non che dividere 
di nuovo questi riuniti globi, collocar- 
li al loro proprio luogo, e restituire 
nell’essere suo il perturbato sistema. So 
tene , che l’ Oleastro è il solo , che a- 
dotti quest’ interpetrazione ; ma so an- 
cora, che per questo non è mai stato 
condannato dalla Chiesa; onde non do- 
vrà condannarsi né pure se vi fosse 
qualcuno , il quale amasse di prevaler- 
sene» 

XIII. Sembra, che quésta confusio- 
ne degli astri con la terra da me sup- 
posta cagionata da una orribile rivolu- 
zione del planetario sistema, possa viep- 
più confermarsi eoi susseguente verset- 
to della Genesi i Terra autem erat ina- 
nls et vacua i ovvero confUsio 'et ina^ 
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nitaSf secondo il Testo Ebraico, secon- 
do i settanta incomposita, e Simmaco 
otiosa , et indistincta, e Sante Pagninì 
in chaós. Vedasi il dottissimo Calmet 
nella sua Dissertazione De sistemate 
mundi eoe veteri AEhraeorum sententia. 
Sicché allora la terra non solo era pri- 
va di abitanti, ma di più era informe 
e confusa. E con che ? Sicuramente 
con materie estranee ad essa , e non 
appartenenti al terraqueo globo , cioè 
con altri globi diversi dalla terra. Tut- 
ti questi globi confusi e riuniti insieme 
componevano una rozza e indigesta 
mole, un’ orribile caos, il quale con 
molta eleganza viene cosi descritto da 
Ovidio nel libro primo delle sue Me- 
tamorfosi : 

Vnus erat loto naturae vultus in orbe, 
Quem dixere chaos, rudis indice-- 

( staque moles, 

Nec quidquam nisi pondiis iners con-^ 

( gestaque eoderrt 
Non hené junctarinn discordia se- 

( mina rerum. 

affinché adunque la terra fosse nello' 
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stato in cui .presenlemenle ritrovasi , 
rendev'asi necessario-, che Iddio la se- 
parasse dagli altri corpi, coi quali tro- 
vavasi unita e confusa; oud’é che forse 
anche in questa guisa pensando TOlea- 
stro così tradusse il primo versetto del- 
la Genesi: In principio divisit Deiis 

coelum et terrain. . . . 

XIV. Che la terra in vero fosse a 
quel tempo confusa e tramescolata col- 
le celesti sfere, o coi pianeti , lo affer- 
ma il Calmet ne’ suoi Commenlarj del 
primo capo della Genesi con queste pa- 
role : Initio quidem materia cuncta a-, 
deo perturbata erat, ut coelum et ter-t 
ra simul permixta forent^ ut alterum 
ab altera dignosci nequaquam possetk 
Si sa, che gli antichi credevano fosse- 
ro i cieli solidi; ora però è noto a tut- 
ti, che il cielo altro non è se non u- 
na pura denominazione, un’astrazione, 
un vacuo capace a contenere le sfere 
celesti, onde in realtà il cielo altro non 
é se non che le medesime stelle ed i 
pianeti. Dunque . lo stesso Calmet ac- 
corda, che i pianeti erano allora in u- 
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nd peffella confusionè riuniti alla tèrra, 
COSI che non potevansi distinguere gli 
uni dall’altra; e la ragione’ si é perché 
il tutto era in èomhustione : cunctà 
perturbata erant. 

XVv Li più teèenti ed istruiti A- 
strònomi hanno preteso di vedere col- 
l’ajuto de’ loro telescopi nella luna, 6 
ne’ pianeti le ac(jue ed i riiari: ed una 
tale opinione oramai resa a tutti c'ò- 
mune ancora non è stata proscritta dal- 
la Chiesa. Supposto ciò vero, non sarà 
difficile lo spiegare il secondo versetto 
della Genesi. Sconvolto il nostro pla- 
netario sistema, ed accaduta l’ unione, 
e la confusione di tutti i pianeti collat 
terra, urtandosi 1’ uno coll’ altro, 
acque appartenenti a ciascun globo do-*- 
vettero riunirsi, rigurgitare i itiari, ri- 
salire sopra r informe massa, e circuir- 
ne tutta quanta la superficie. E poiché' 
la materia solida è la più pesante del-* 
la fluida^ la terra ed i pianeti dovet- 
tero rimanere sott’acqua. Anche le so- 
stanze semplici rimasero confuse o col- 
la materia solida, o coll’ acqua, ed al- 
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U'i fluidi; e per conseguenza rimasero 
senza molo, senza azione in un per-* 
fettissjmo stato d’inerzia. Cosi pure ac^» 
cader dovette alla luce, molto più die 
il sole regolatore di essa trovavasi an- 
eli’ egli in confusione cogli altri pianeti 
senza moto e senza direzione. Quindi 
Ile avvenne che per tutto fu tenebre, 
ed Iddio frattanto, a nostro modo d’in~ 
tendere^ aggira vasi sopra questa grande' 
inondazione per estrarre dalla confusio-^ 
ne le sostanze semplici , dividere V in-i 
forme massa, e collocare ogni cosa al; 
luogo suo. Et tenebrae erant super fa- 
ciem aby^sif et spiritus Doinini fere- 
hatur super aquas. Dicesi , che eranvi 
le tenebre sulla superficie dell’ abisso. 
Si sa che nella lingua Greca ed Ebrai- 
ca abisso significa adunanza di acqua 
sovranatante, di cui non può rinvenir-» 
si il fondo; ond’é che specificatamente 
il Pontefice s. Clemente nel libro pri-» 
mo delle Recognidoni verso la metà, 
il venerabile Beda nella prima Omelia 
dell’Esamerone, ed il Monelia nella 
l^rima parte del Trattato De> opere seof 
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dierurrit dicono, cliè questa immensità 
Ji acqua sovranatava alla- spaventosa 
informe massa , e -confusa mole di quel 
grande caos. 

XVI. Ecco dunque Iddio innanzi A 
questa inondazione spaventosissima tut-- 
to intento ad incominciare le operazio- 
ni dei sei giorni. All’ incominciare del 
primo ' giorno pensa ad estrarre e sepa- 
rare le sostanze semplici dalle altre 
materie colle quali erano confuse ed 
incomincia dalla luce. Fiat lux y et 
facta est lux ( Genesi v. 3. ) ; cioè la 
trae fuori e la separa da tutto ciò che 
non é luce , e non è atto a rendere 
visibili gli oggetti corporei; ma tutto 
ciò clic non è alto a rendere visibili 
gli oggetti corporei, non è cbe le te- 
nebre ; dunque , separando la luce dal- 
le sostanze, cbe atte non sono a ren- 
dere visibili gli oggetti corporei, la se- 
para dalle tenebre. Et divisit lucem a 
tenebris ( Genesi v. 4- )• Esiste la luce 
senza cbe talvolta possa produrre l’ef- 
fetto suo d’illuiiiinare: evvi la luce an- 
che nella oscura notte; ma nella notte 
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non illumina, perché manca il di lei 
regolatore che è il sole, o qualsivoglia 
altro lume artificiale, avendo essa bi- 
sogno per r effetto di un eccitamento. 
Cosi la luce, che sta nella silice non 
si manifesta senza reccitamento dell’ac- 
ciajo.(7): la luce, che sta nell’ atmo- 
sfera non si scuopre senza l’eccitamen- 
to della elettricità. Solo per questa ra- 
gione- appellò Iddio la luce giorno, e 


7) liC numerose esperienze fatte in Favi* 
hanno latto vedere , che la luce non esce dalla 
pietra-, ma che è data dall’aria, la quale è de- 
composta dal ferro , »che abrade la pietra e la 
infuoca, e che il fenomeno si riduce ad una ve- 
ra combustione indotta dal ferro , poiché nel 
■voto la percossa dell’ acciax-ino non dà scintille. 
!Non ostante questo noti si può negare, t;he la 
focaia, la quale è un quarzo, non i-itenga della 
luce in combustione, lo che appare se al bujo 
fii confrichino insieme due pezzi di quarzo, o 
di pietra focaja. Posta anche questa nuova teo- 
ria rapporto alla luce, non solo non viene a 
distruggersi l’assunto che si è posto a dimostra- 
re, che anzi maggiormente confermasi, pex'chè 
prova, che la luce sta in combinazione con mol- 
li corpi: dunque conveniva separarla, acciò fos- 
se atta a produrre l’ illiiininazione. Sembra per- 
tanto, che ciò facesse la mano dell’Onnipotenle, 
quando trovandosi tutto confuso nel caos divisit 
lucem a lenebris. . . t 
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la notte tenebre. Appellavitque lucem 
diem , et tenebms noetem. Certo è , 
che ne’ primi tre giorni delle divine 
operazioni la luce non poteva produr- 
re r effetto suo di illuminare, perché 
essendo ancora il sole nello stato d’ i- 
nerzia, e trovandosi confuso nel gran- 
de caos servire non poteva ad essa di 
regolatore, e né pure eccitarla. 

XVII. E pure, si dirà, Mosé seri» 
ve all’opposto, cioè che la luce in que’ 
primi tre giorni risplendeva, cosi che 
la presenza di essa era atta a forniare 
il giorno, e la manesfaza la notte. Jp-r 
■peltavitque lucem diem , et tenebras 
noetem ; ed in fatti eoo questa sola lu» 
ce si ebbe il giorno e la notte: Fac- 
tumque est vespere et mane, dies unus 
( Gen. V. 6 ). Non è cosi: né con tali 
espressioni Mosé intende, che la luce 
in allora risplendesse; ma che questa 
luce posta che fosse in attività, me- 
diante il njoto del sole, doveva formai 
re il giorno e la notte , come sembra 
lo indichi r arabica versione. Et voca-> 
vit Deus tempora lucys diem, et tem* 
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jìora tenébrcTum noctem. In fatti i Pa- 
dri e gl’ Interpreti trovansi in angustie 
per ispiegare questo passo in guisa, 
che S. Agostino al libro il. De civita- 
te Dei nel capo 7 dice, che ciò da noi 
non può comprendersi, e che tal cosa 
é assai rimota ai nostri «ensi; ma poi^ 
come nota Cornelio a Lapide ne’ suoi 
Commentar), lo stesso S. Agostino nel 
libro 1. De Genesi ad litteram al ca- 
po Q. e 10. opina, che Iddio in quel 
tempo destinasse la presenza della lu- 
ce per la formazione del giorno, e la 
mancanza di essa per 1’ esistenza della 
notte, e che questa destinazione doves- 
se aver luogo soltanto dopo di essere 
stato posto in moto il sole ad effetto 
che gli uomini dovessero chiamare gior- 
no la presenza della luce, e notte la 
mancanza di essa. Effecit Deus ut lux 
prò tato tempore quo haemispherium, 
illustrai diem faceret, tenebrae vero 
noctem, ita ut ab hominibus lux ap-^ 
pellari posset dies, tenebrae nox. E pu- 
Mos^ dice , che in que’ tre giorni vi 
fu la notte, vi fu il giorno; Factum,-^ 

3 ’ 
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que est vespere et mane dies unus. MaC. 
qui il sacro Scrittore volle soltanto in- 
dicare, che Iddio in que’ primi tre gior-r 
ni, e cosi negli altri susseguenti impie- 
gò in queste sue divine operazioni lo 
spazio di ventiquattro ore, cioè dell’or- 
bita diurna che fa la terra intorno al 
sole, sebbene allora non vi fosse l’at- 
tività della luce, nè ancora la terra si 
movesse^ Cos'i l’ uomo , che sla al po- 
lo, sebbene rimanga privo di luce per 
molti giorni, nonostante l’orbita diur- 
na della terra l’ ha per un giorno , e 
l’appella giorno} anzi dividendola in 
due parti nella di lui mente si forma 
un’idea di distinzione delle ore diurne 
dalle notturni. 

XVIII. In qualunque modo egli è 
certo, che dagli addotti passi della Ge- 
nesi non rilevasi abbia Iddio in questo 
primo giorno delle sue operazioni crea- 
ta ed estratta dal nulla la luce} ma 
airopposto sembrami, che dal contesto 
ne risulti sia stata soltanto in allora se- 
parata' per divina onnipotenza dalle 
estranee materie colle quali trovavasi 
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iri confusione. Per venirne in cKiaro' sì 
abbia riflessione a quanto bo detto al 
n. XI. cioè alla diversità delle espres- 
sioni, cbe si usurpano nel primo ver- 
setto della Genesi da quelle che si a- 
doprano nel terzo. Ponderata bene una 
tal cosa, non sarà difHcile il concepire, 
che quivi vengono indicate epoche di- 
verse e tra di loro distanti della crea- 
zione della luce , e della emanazione 
di essa , ossia separazione dalle altre 
inaterle. Allora che si tratta della crea- 
zione dell’universo si adopi^a un pre- 
terito. Iri principio CREAVIT Deus 
caelum et terrain; e chi sa dire quan- 
do accadde questa creazione dal milla; 
e quando si tratta dell’emanazione del- 
• la luce, si usurpa un imperative pre- 
sente, a cui ne segue l’istantanea ese- 
cuzione. Fiat lux , et facto, est lux ; 
oppure secondò il testo' ebraico : sit 
lux, et fuìt lux, subito in un momen- 
to. Questa diversità di espressioni dico- 
no gl’ Interpreti significa , che Iddio 
creò il cielo e la terra, e tutto ciò che 
esiste di corporeo dal nulla, e non da 
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preesistente' materia, e che formò le 
altre cose col prevalersi della materia 
già creata ed esistente. 

XIX. E’ certo, che Mosé fa segna- 
tamente osservare, che dalla prima crea- 
ta acqua prodotti furono i pesci, dalla 
prima creata terra prodotte furano le 
erbe, le piante, gli animali, e il cor- 
po deir uomo. Quindi ne avviene, che 
Cornelio a Lapide ne’ suoi Commenta- 
rj del capo primo della Genesi, appog- 
giato all’ autorità de’ santi Padri , e di 
alcuni altri Interpreti, cioè del venera- 
bile Beda , di s. Ambrogio , e di Pro- 
copio, cosi scrive: In principio creavit 
Deu^ coelum et terram, idest ut res 
prìncipales , praestantiores , et primor- 

diales creatfU proprie ex nihilo, 

ex nulla materia praeexistente. Deus 
enim in principio creavit omnia sum~ 
matim , seu acervatim. Deus enim 
creans coelum et terram in iis simul 
quasi reliqua omnia creavit summa- 
tim; ex iis enim caetera postmodum 
effornxavit. Credettero adunque questi 
santi Padri ed Interpreti, che nella in- 
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forme massa del caos vi fossero • tulle 
le cose primordiali, dalle quali ne traes- 
se poscia Iddio tutto quello, che nei 
sei giorni formò di corporeo e mate- 
riale. Dunque anche la luce doveva 
esistere nella informe massa creata pri- 
ma , e per conseguenza non dovette es- 
sere estratta dal nulla alloraché Dio 
disse: Fiat lux; ma soltanto separata 
e levata fuori dal caos; poiché essendo 
la luce una delle sostanze semplici e 
primordiali , esistere doveva anch’ essa 
confusa ed unita a tutto ciò, che quivi 
chiamasi cielo e terra. Non vi é per- 
ciò ripugnanza, che diversa fosse l’e- 
poca della creazione della luce dall’e- 
poca della emanazione di essa; e se 
l’un|i dall’altra é diversa, potrà essere 
ancora l’una dall’altra assai ririiota. 

XX. Il vero si è, che innanzi il 
comando dato da Dio alla luce di sor- 
tir fuori dalle acque , le quali inonda- 
vano il tutto, eranvi le tenebre: Et 

tenebrae erant super faciem abyssi. Nel 
sortir fuori la luce dovette sovrastare 
alle acque; ma pure conveniva toglie- 
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j*e l’inondazione, e collocare le ac^u^ 
al loro conveniente luogo. Iddio lo fcr 
ce in due diversi periodi. E qui biso- 
gna riflettere, che il caos, o l’ informe 
jrjassa era composta della terra e degli 
astri, o pianeti, i quali suppongonsi a- 
vere i loro mari, i loro fiumi, e le 
loro acque, e che queste acque nella 
supposta orribile rivoluzione unite a 
quelle della teri*a formata avessero la 
jsuccennata inondazione. Dunque por- 
^ zione di queste acque appartenevano 
ai pianeti, altre alla terra. Nel primo 
periodo dovette Iddio separare tutti i 
globi riuniti insieme, ed a nostro mo- 
do d’intendere porli in disparte l’uno 
dopo l’altro nell’istessa guisa, che un 
artefice volendo prevalersi di un infor- 
me legno, o metallo a j)iù oggetti, lo 
divide prima in porzioni , le quali po- 
ne ni disparte per poi farne quell’uso, 
che si è prefisso. Dovette in fine resti- 
tuire a ciascun globo la loro propria 
atmosfera , e per conseguenza trarre 
dalla confusione l’ ossigeno, l’idrogeno, 
l’elettricità, e le altre sostanze semplÌT. 
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ci : Fiat Jirmamentum in medio aqua- 
rum ,* e di più dovette restituire 
acque a ciascun pianeta, lasciando alla 
terra quella sola porzione, che ad 
sa 'apparteneva: divisit aquas ah 

aquis ( Q).- 


8) Il Lavoisier nella sua Chimica al Tpipo 
l, ove parla del caloi’e, e de’ fluidi aeriformi 
componenti 1’ atmosfera , propone una ipoteà 
per spiegare come i coi'pi da principio si divi- 
dessero m solidi, fluidi, ed aeriformi, e tutti 
prendessei'o il luogo propizio alla loro gravidi 
rispettiva. Esso suppone, che nel caos tutti i 
corpi fossero nello stato solido , che Iddio in 
questa massa di solidi diffondesse una certa quan- 
tità di calorico. Passò questo secondo la respet- 
Jiva affinità a combinarsi coi corpi , ed in pro- 
porzione, che le varie sostanze se ne saturarono, 
passarono queste allo stato di aei'iformi, e di 
liquidi , mentre che molti i quali ne presero 
.meno rimasero nello stato di solido. Fatto ciò 
1’ aria si dovette dividere dagli altri corpi , e do- 
vette andare a formare un’ atmosfera intorno 
alla terra; l’acqua dovette venire alla superficie 
e sovranatare tutti gli altri corpi che erano ri- 
masti solidi, ì quali formarono di poi la partf 
solida del nostro globo. In questo stato tutta la 
supeidìcie della terra era coperta dall’ acqua : Et 
spii-ilus Domini ferebatur super aquas. Diede 
Iddio il moto di rotazione alla terra , le acque 
corsero subito all’Equatore, la terra da sfenca 
passò alla figura sferoidale, molte parti dej glor 
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. XXI. Col nome di firmamento in-* 
tendasi pure la capacità di contenere 
le celesti sfere , o l’ atmosfera , che cir- 
conda la terra ed i pianeti, come vo- 
gliono il Vatablo, Estio, Grozio, Castal- 
lio, Roperto Abate, Gregorio di Valen- 


bo riiras ro coperte dalle acque e formati i ma- 
ri, e molte parti rimasero scoperte, asciutte, « 
capaci di vegetare, e di essere abitate. 

Sembra però, che una tale ipotesi non pos- 
sa aver luogo nell’ attuale nostro sistema mon- 
diale. Di CIÒ che può essere accaduto nei supr 
posti precedenti sistemi io non ne parlo : dico 
solo , che nel nostro sistema una tale ipotesi si 
oppone alla Storia di Mosè, poiché la narrazio- 
ne dei primi versetti della Genesi ci annuncia 
la creazione deiruiriverso, e lo stato della ten-a 
in cui trovavasi immediatamente innanzi le ope- 
razioni dei sei giorni, oppure innanzi che Iddio 
traesse fuori la luce. Creavit Deu3 coelum et 
terram: terra autem erat inanis et vacua, et 
tenebrai erant super faciem abyssi. Bravi dun- 
que l’abisso, cioè l’acqua unita alla terra, sen- 
Ea che venga indicato spazio alcuno, o progi*es- 
sione di tempo, in cui il calorico potesse sattr- 
rare i coipi, e produrre l'acqua, e la inonda- 
zione della terra. Inoltre il moto della ten-a 
non poteva aver luogo se non dopo d’ essere 
stati collocati al proprio posto il sole, la luna, 
ed i pianeti tutti , lo che accadde soltanto nel 
quarto giorno dopo essere di gi.\ state divìse le 
acque, e formati i mari nel tei’zo giorno. Dun- 
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ia, e s. Agostino nel liLro secondo De 
Genesi ad litteram al capo IV., die 
per me sarA lo stesso. ImpercioccKè é 
certo essere state restituite da Dio quel- 
le acque ai pianeti, die prima aveva- 
no , e lasciale alla terra le sue proprie : 
Et fecit Deus firmamentum .... et 
divisit aquas, quae erant sub firma- 
mento ab his quae erant super firma- 
mentum (Gen. V. 7.); ed è certo, che 
Iddio diede l’atmosfera alla terra. Ma 
altresì rilevasi da questo medesimo te- 
sto, che prima di quest’epoca, anzi di- 
rò di questa supposta grande rivoluzio- 
ne, le acque nella loro proporzione e* 
sistevano ne’ pianeti, ed esistevano pu- 
re sulla terra medesima, come hastan- 
témente dalla scritturale espressione 


que una tale ipotesi, supponendo fatto prima 
quello che Mosè dice essere stato fatto dopo , 
non pub ammettersi senza recare ingiuria alla 
Storia di questo sacro scrittore. Sembra adun- 
que piu ammissibile la mia ipotesi, che le acque 
degli altri pianeti fossero confuse con quelle 
della nostra terra , e che tutti i corpi del no- 
stro solare sUtema formassero una massa infor- 
me. 
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viene indicato : Cwwitque Deus aquas, 
quae erant sub firmamento ab his 
quae erant super firmainentum. L’im- 
perfetto erant letteralmente non si può 
spiegare senza ammettere, che le acque 
prima esistessero già e sotto, e sopra 
?1 firmamento, cioè porzione sulla ter- 
ra, e porzione nei pianeti, che cado- 
no sotto ’l nome di cielo , o di firma- 
mento. Se a questo passo si desse una 
spiegazione div'ersa converrebbe dire, 
che la espressione scritturale erant fos- 
se falsa , 0 almeno inesatta , la qual 
cosa nemmeno si deve supporre. Ora 
se al tempo di questa divina operazio- 
ne Je acque non erano più sopx’a il 
finuamento, e formavano una univer- 
sale alluvione sul caos , come potè ciò 
accadere? necessarianiente per un dis-r 
prdinamento del mondiale sistema. 

XXII. Questo modo di raziocinare 
perderebbe tutta la sua forza se col no- 
me di cielo, o firmamento, intendendo 
la terrestre atmosfera, dire si volesse, 
che le acque collocate sopra il firmar 
mento fossero le nuvole. Ma no , le 
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operazioni non esistevano, nè potevano 
esistere, come chiaramente rilevasi dal 
eapo II. V. 5. della Genesi, ove legge- 
si: Nondum enim Dominus Deus pluer 
rat super terram. Da questo passo ap- 
punto rimangono persuasi s.. Basilio, s. 
Ambrogio, Procopio, Teodoreto, s- Gio-* 
vanni Grisostomo, Buperto Abate, Fla-» 
yio Giuseppe, POnlielo, Oleastro, l^i-r 
pomeno, e Molina, phe in quel tempo 
non furono formate, non vi erano, 
polevanvi essere nuvole sull’atmosferaj 
e per conseguenza, che non può inter- 
petrarsi questo versetto della Genesi 
per la formazione delle nuvole. DeU’i- 
stesso parere furono ancora Severiano 
in canticum canticorum, s. lllario sul 
Salmo 135, il ven. Beda De natura 
rerum , s. Giustino martire nella Que- 
stione 93 , s. Agostino nel libro secon- 
do De cimiate Dei al capo ultimo, con 
molti altri, che per brevità tralascio di 
citare. 

XXIII, E’ vero, phe Iddio è que- 
gli, il quale operit coelum nuhìbu^j 


Digiiized by Google 



44 

et parai terra pluviam, come ce ne 
avverte il Salmo 146. v. 8; ma è al- 
tresì vero, che secondo la versione cal- 
daica del capo II. della Genesi v. 6. i 
-vapori, e le nùvole incominciarono a 
salire dalla terra all’ atmosfera soltanto 
dopo la creazione di Adamo : Et nubes 
ascendehant de terra: sono queste le 
parole della citata caldaica versione. Ed 
attenendosi al testo originale ebraico 
dell’istesso capo II. della Genesi v. 4. 
e seguenti, si vede apertamente, che 
ne’ sei giorni non eranvi nè nuvole , 
nè vapori nell’atmosfera : Ita Deus 

creavit coelum et terram et plantas, 
antequam saper terram prodirent, et 
herbas antequam g^rminarent : non 
adhuc Deus pluviam dimiserat , et 
nondum creatus fuerat homoy qui e- 
acerceret terram, terraque nondum va- 
pores emiserat , qui in ros, vel plu- 
viam soluti, ac dilabentes eamdem ir- 
rigarent. ciò poteva essere, si per- 
chè Iddio nulla mai fa d’inutile, e sa- 
rebbe stato inutile il collocare le nu- 
vole nell’ atmosfera, quando non dove- 
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va piovere, nè eravi bisogno di- piog- 
gia , essendo la terra umida e tumefat^ 
ta dalla passata allagazione^ die sino 
a quel tempo bagnata l’aveva; si per- 
chè formandosi le nuvole coi vap<^rì 
umidi, che il sole attrae dalla terra, e 
questi non essendo ancora da essa sor- 
titi, mai potrà dirsi, che le acque col- 
locate sopra del firmamento fossero le 
nuvole. Il sole, benché segJ'egato dalU. 
comune informe massa, non era sta- 
to per anche posto in moto, nè collo- 
cato al suo proprio luogo: onde atto 
non era ad eccitare il calorico in for- 
za di cui sollevansi i vapori umidi 
della terra, e si condensano in nuvole 
nell’ atmosfera. Per la qual cosa non 
potevano esservi in quel secondo gior- 
no -delle divine operazioni nuvole nel- 
r atmosfera. 

XXIV. Ho detto, che in due pe- 
riodi diversi sistemò Iddio le acque, e 
che nel primo periodo restituì la lori» 
porzione ai pianeti, e lasciò il rima- 
nente sulla superficie della terra. Ora 
in quest’ altro periodo congregò le ac- 
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qu€! rimaste sulla ien*a in un solo luo- 
go, che Tolle si appellasse mare, la- 
sciandone netto e scoperto il rimanen- 
te per dar luogo alla produzione delle 
èrbe e delle piante. Dixit vero Deus 
congregentur aquae , quae sub coelo 
sunt, in locurri unum, et appareat a- 
rida: et factum est ita. Et vocavit DeuS 
laridam terrarn^ cougregationesque oqua- 
rum appellavit maria (Gen; I. v. Q. 10.). 
La terra adunque attesa questa separa- 
zione rimase allo scopèrto, ma made- 
falta, e per cosi dire impastata colle 
àcque, che in tanta abbondanza inton-» 
data ne aveario la superficie : onde non 
é da maravigliarsi, che sebbene le fon- 
ti ed i fiumi abbiano là loro origine' 
dalle acque pluviali , incominciassero^ 
sino da allora a scaturire, e ad avere 
il loro corso sulla terra, senza che 
fosse caduta una sola stilla di pioggia 
dall’ atmosfera. Imperciocché 1 ’ acqua, 
che ricopriva tutta la Superficie della 
terra, essendo penetrata e filtratasi ne’ 
più cupi recessi delle montagne , do- 
vette incominciare subito a scaturire é<Ì 
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Uscire fuori in varj luogH, ed Ini lai 
guisa a dare un nuovo principio al 
corso delle fonti ^ e de’ llùmi. Si sa 
poi , che tutte le fonti , e tutti i fiumi 
vanno a terminare al mare, al luogd 
cioè dove Iddio congregò^ tutte le ac- 
que della terrai ed è in questo senso 
che Iddio disse : Cortgregetitur aquae , 
qiiae sub coelo sunt , iit locunt unum, 
in quanto che il centra di tutte le ac- 
que è il mare. Sembra perè, che dal- 
la versione dei settanta si possa argo-ì- 
mentare in qualche ‘ modo essere già 
sfato altre volte, 'e prima di questa di- 
vina operazione il medesimo mare de- 
stinato alladunanza delle acque, e che 
Iddio altro allora non facesse, che coli 
locarlo negl’ istessi luoghi, ove erano 
già innanzi della rivoluzione , & della 
generale inondazione del grande caos^ 
JEt congregata est aquà sub cotlo in 
CongrégationeS suas, ne*^ luoghi, cioè 
ove altre volte era stata adunata. 

XXV. Collocate queste acque ne^ 
loro seni, ovvero formati che fui'ono i 
lauri, la terrestre superficie apparve 
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aHatto nuda, e di ogni cosa spogliata; 
imperciocohé nel cadere dei grandi glo- 
bi celesti, e nel riunirsi alla terra, do- 
vettero rovesciarsi, e rimanere sepolti 
e confusi sotto i pesanti massi gli al- 
beri, triturarsi e putrefarsi le erbe. Di 
ciò evvene una prova nella quantità di 
legni fossili, che si rinvengono entro i 
seni delle montagne sepolti sotto dei 
massi calcari, alle volte entro le mar- 
ne , ed alle volte penetrati dal quarzo, 
o dall’agata. 1 semi di tutto il vegeta- 
bile dovettero essi pure rimanere se- 
polti entro la terra; e questi avrebbe- 
ro potuto essere atti alla riproduzione 
delle piante in supposizione sempre, 
che il terraqueo globo non fosse rima- 
sto lungo tempo nello stato di confu- 
sione, di sovversione. Avrebbe perciò 
potuto Iddio far si che questi semi se- 
polti sviluppassero tosto il loro germe, 
e riproducessero le piante a ciascuna 
specie proprie; ma d’altronde avendo 
destinato .di ripopolare la terra da li a 
due giorni colle bestie e coll’uomo, 
reudeasi necessario, che sull’istante esi- 
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dessero l’erLe fresche, onde servissero 
d’alimento alle bestie, e gli alberi co’ 
loro frutti pendenti e maturi per il so- 
stentamento dell’uomo. Tale dovette 
essere il motivo per cui era necessario, 
che Iddio procedesse ad una nuova i- 
stantanea creazione sì dell’ erbe, che 
degli alberi; e così fece. Germinet ter- 
ra herbam virentem , et facientem se- 
men, et lignum pomiferum faciens 
fructum jiixta genus suum , cujus se- 
men in semetipso sit super terramr Et 
factum est ita (Gen. I. v. il.). 

XXVI. Si è detto al n. XIX. esse- 
re opinione di molti santi Padri ed In- 
terpreti, che Iddio nelle sue operazio- 
ni de’ sei giorni si prevalesse , . come 
di base, della materia già da lui pre- 
cedentemente creata, e confusa nel gran- 
de caos. Ciò posto, in questa riprodu- 
zione delle piante poteva benissimo 
servirsi come di base, de’ medesimi se- 
mi già sepolti e confusi colla terra, o- 
perando in modo, eh’ essi non svilup- 
passero il loro germe a poco a poco, 
e gradatamente crescendo, in alberi, co- 
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me veggiaino noi accadere, ma prescrif- 
vendo, che nell’istante apparissero Ter-* 
be e gli arheri nella loro perfetta ma- 
turità. Questo modo di procedere sareb- 
be sempre stato una nuova creazione ^ 
oppure una nuova riproduzione opera- 
ta dalla divina providenza contro T or- 
dinario ordine della natura. Si osservi 
dunque non essersi fatto da Dio ne’ pre-< 
cedenti due giorni se non che ristabilire 
l’ordine delle cose già dissistemato; ma 
in questo terzo giorno Iddio s’ impiegò 
parte in proseguire a riordinare il siste- 
ma col dividere le acque dalle acque , 
e col collocare di nuovo quelle che ap-»;^ 
partenevano alla terra nel proprio loro 
luogo, e parte nel procedere ad una 
nuova creazione, o riproduzione delle 
erbe, e degli alberi tutti. 

=XXV1I. IVIa il sole, e la luna, e 
gli astri furono poi essi creati nel quar- 
to giorno? Fiant luminaria in firma- 
mento coeli .... fecitque Deus duo lu- 
minaria magna, luminare majus ut 
praeesset diei, et luminare minus ut 
praeesset noeti, et stellas. A primo aspet- 
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to semBr'a essere siala quesla ancora 
una nuova creazione, perchè fecit Deus 
duo luminaria i dunque allora soltanto 
li creò; e se li creò allora soltanto, 
prima non v’ erano; e per conseguen- 
za non è più vera la supposta rivolu- 
zione, ed il disordinamento del plane- 
tario sistema. Ma se ben si pondera 
tutto il contesto di questo passo scrit- 
turale, tosto si viene in cognizione non 
essere stata questa una nuova creazio- 
ne, ma soltanto un rlstauro del plane- 
tario sistema. 

XXVIII. E primieramente io osser- 
vo , che invece di Fiant luminaria , co- 
me si ha dalla vulgata, il testo ebrai- 
co, e Sante Pagnini leggono: Et dixit 
Deus sint luminaria in expansione eoe- 
lorum, la quale espressione può indi- 
care un semplice precetto di Dio, che 
il sole, la luna, e gli astri dovessero 
«li nuovo occupare il loro posto nel 
firmamento; lo che combina colla istes- 
sa espressione della vulgata: Fiant lu- 
minaria in firmamento coeli ; onde 
benissimo si può interpetrare, come se 
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Iddio avesse detto: Questi corpi risplen^ 
dano , dieno la luce , e sieno i lumi- 
nari nelle regioni celesti. Non è mia 
questa inlerpetrazione, e né pure può 
dirsi nuova, poiché da molti Interpre- 
ti io la vedo adottata. Oinmetto i Rab- 
bini, i quali pretendono essere stato 
creato il sole il primo giorno allora 
quando disse Iddio: Fiat lu.x', ed esse- 
re stata però una antefalogica ripetizio- 
ne, quando nel quarto giorno disse: 
Fiant duo luminaria magna ... fecitque 
duo luminaria magna. Citerò Orige- 
ne, che nel libro quarto De principiis 
al capo II. sostiene non potersi dimo- 
strare colla sacra scrittura, che il mon- 
do stesse ne’ primi tre giorni senza so- 
le, senza luna, e senza astri. Citerò il 
Lirano ne’ suoi commentar) al capo I. 
della Genesi, il quale scrivx, che la 
luce creata da Dio nel primo giorno 
non fu che la luce del sole. Ista lua: 
est lux soliSf quae est qualitas acciden- 
talis , a qua luce alia coeli luminaria 
illustrantur. Citerò il Menocbio ne’suoi 
commentar] su di questo eapo, che at- 
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testa esservi molti Interpreti, da’ quali 
si sostiene, che il sole fu creato, non 
nel quarto giorno , bensì nel primo : 
Sunt qui putant fuisse soletn informejn 
adhuc imperfectum; ita multi f cioè 
oltre a quelli, che ho già addotti, an- 
che Ugone, e Vittorino. Che poi una 
tale opinione sostenere si possa in sen- 
so cattolico, lo afferma il Calmet nel 
Commentario su di questo p^isso della 
Genesi : ed eccone le sue parole : Inter 
has senlentiaSy quae magis arriserit, 
licet eligere. 

XXIX. Osservo in secondo luogo, 
che immediatamente dopo le espresse 
parole della Genesi dicesi, che Iddio 
posuit eas‘y il sole, la luna, e gli astri, 
in firmamento coeli, ut lucerent super 
terram; e ciò denota quale fosse il fi- 
ne di questa divina operazione, cioè 
che questi globi communicassero la lo- 
ro luce alla terra, lo che seguire non 
poteva se non si collocavano nel fir- 
mamento al luogo loro convenevole. 
Dunque qui non si volle indicare, che 
il sole, e la luna, e gli astri fossero 
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in allora creati di nuovo, ed eslraltj 
dal nulla; poiché dice il Lirano già ci- 
tato al nuin. precedente : Fiant lumina- 
ria. Istud fieri . . . non intelligitur quan- 
tum ad substantiam luminariuin ; ma 
che questi globi, i quali erano inetti a 
communicare la luce, fossero in un su- 
bito abilitati a produrre il loro effetto: 
ed ecco, che con un onnipotente Fiat^ 
non essendo prima luminari, tali diven- 
nero in un istante. E siccome senza 
taccia di errore in fede, si può sup- 
porre, che il sole, la luna, e gli astri 
non s’ intendano creati nel quarto gior- 
no , perchè stante gli antecedenti da me 
supposti, non si potrà asserire, che fos- 
sero creati in epoche assai da noi re- 
mote? perchè non potrà supporsi l’im- 
inaginata terribile rivoluzione? Che se 
una tale rivoluzione è accaduta, tutti 
i globi sj)etlanti al nostro solare siste- 
ma rimanere dovettero insieme con la 
terra confusi e senza moto, e per con- 
seguenza non più luminari. Il moto di 
rotazione è quello, il quale fa che il 
sole div'enga regolatore della luce, da 
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cui viene communicata alla luna, ed 
agli altri pianeti, che a noi la rifletta- 
no. Perdutosi il moto dal sole, e per 
conseguenza cessando di essere il rego- 
latore della luce, e non potendo più 
communicarla alla luna, ed agli altri 
pianeti, cessarono questi di essere la- 
minari, ed invece se ne stavano in una 
perfetta inerzia tra di loro confusi. la 
questo stato di cose pensò Iddio di ri- 
collocarli al loro posto, di restituir loro 
il moto , e di costituirli nuovamente 
luminari della terra. Cosi egli Fecit lu- 
minaria magna que’ medesimi globi, 
che prima erano tali, e poi cessato ave- 
vano di esserlo. 

XXX. Ammessa questa spiegazione, 
sembra possa corroborarsi con un testo 
del Libro 1. capo IX. di Esdra v. 6; 
Tu fecistì ( Domine ) coelum, et eoe- 
li coelorurn «.... et tu vivijicas omnia 
haec. Si rifletta qui, che il verbo vivi- 
ficare, secondo tutti i Lessicografi, al- 
tro non significa se non che spiritum 
dare, vivum facere, vitam vigorem- 
que subministrar^. Il cielo, come più 
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volte ho detto, altro non è, che l’or-* 
dlnato sistema delle sfere. Iddio lo fe- 
ce, e lo creò dal nulla: quando lo creò 
dovette crearlo con ordine e moto ; dun-f 
que in qualunque senso voglia pren- 
dersi questa scritturale espressione, sem- 
pre favorirà la mia ipotesi. Se si pren- 
de per dare spirilo, dirò; dunque ora- 
vi già il sole, e la luna, e gli astri, 
ma erano senza spirito, cioè senza azio- 
ne, senza moto, ed incapaci di agire 
per il fine a cui Dio aveali creati: il 
fine, a cui Dio gli aveva creati era 
quello di moversi, di misurare il tem- 
po, d’illuminare la terra: Iddio li vi- 
vifica, c loro rende lo spirito; dunque 
dopo la creazione ebbero bisogno di 
essere vivificati, e di riavere lo spiri-r 
to. Se si prende per somministrare vi- 
ta, o vigore, bisogna concludere, che 
questi globi celesti esistevano già, ma 
aveano perduta la vita e la forza, e 
che Iddio gliele restituì. La vita ed d 
vigore di questi corpi consiste nell’ or- 
dinalo loro moto, e nella potenza d’il- 
luminare, di riscaldare, d’influire. Dun- 
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que Iddio, die li vivifica, in quel tem- 
po in cui li vivifica non li crea ; ma 
dopo di essere stali creati li restituisce 
alle loro prerogative. Se si prende per 
render vivo, deve supporsi da preesi- 
stenza deir oggetto morto e senza vita; 
e 1’ oggetto morto suppone un tempo , 
in cui doveva essere vivm. Dunque pos- 
siamo supporre, che questi celesti glo- 
bi, attesa una rivoluzione del sistema 
planetario, rimanessero in uno stalo di 
perfetta inerzia senza moto, e privi af- 
fatto d’ ogni potenza di agire, e che in 
quel quarto giorno fossero da Dio re- 
stituiti alle loro facoltà, fossero vivifi- 
cati , fossero per cosi dire tornati ad 
una nuova vita col ricollocarli col pri- 
miero posto , col rimetterli in moto, e 
far SI che potessero nuovamente risplen- 
dere , riscaldare, ed influire. E le sacre 
scritture col dire : Tu vivijicas omnia 
haec: non hanno inteso di alludere so- 
lamente ai trapassali tempi, ma risguar- 
dano ancora i tempi futuri, ne’ quali ac- 
cadere debbono coo'^imili rivoluzioni, 
e fare si deve un eguale ristauro, co^v 
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m’io mi confido di mestare sul finisca 
di queste mio ricerche. 

XXXI. Ma il ristabilimento del ma-^ 
feriale sistema del mondo è già al suo 
termine: non restano, che nuove crea-» 
7Ìoni, le quali servono al ristauro for- 
male di questo lerraqueo globo. Nella 
distruzione del sistema antico , e nella 
congiunzione dei pianeti in una sola 
massa , nel rigurgito di tutti i mari , e 
nella riunione di tutte le acque alla su- 
perficie di questo grande caos, che for- 
marono un immenso abisso, i pesci, i 
volatili, e gli animali tutti , tanto quel- 
li, che dotati erano di ragione, quanto 
quelli, che ne erano destituiti rimasero 
schiacciati, affogati, e morii. Conveniva 
adunque, che pel formale ristauro del- 
la terra creasse Iddio altri pesci, altri 
volatili, altri animali, e che procedes- 
se a nuove generazioni. Iddio lo fece 
ne’ giorni quinto e sesto. Dixit aiitem 
Deus producant aquae reptile animne 
viventis et volatile super terram sub 
ji^rnamentQ coeli (Gen. v. 20- ), preva- 
lendpsi forse come di base delle istesse 
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Sic^ue, secondo quello clie opinano s. 
Girolamo, s. Agostino, s. Cirillo, e tuU 
ti gli altri padri citati dal Pereira nel- 
lo spiegare cKe fa questo passo della 
Genesi : Producat terra animam viven- 
tem . . . jiimenta, reptilia, et bestias 
terree ( Genesi vers. 24* )• Formavit 
Dominus DeUs hominem de limo 
terree ( Genesi capitolo II. vers. 7. ) ; 
Io che dimostra, che si servi della teiv 
ra per base nella forrhazione del loro 
corpo. 

XXXII. Dunque Iddio diede prin- 
cipio ad una nuova generazione uma- 
na in Adamo, ed in Èva, e perciò A- 
daino fu, ed è il nostro primo padre: 
tutti quanti gli uomini, che dopo di 
lui sono stati al mondo, c tutti quelli, 
che vi saranno in appresso ninno affat- 
to eccettuato fino alla nuova futura 
sovversione del sistema planetario, cioè 
sino al giorno dell’universale giudizio, 
discesero , discendono , e discenderan- 
no da Adamo. Tutti siamo soggetti al- 
le leggi, che Iddio stabili in Adamo, 
e tutti siamo stati redenti coi sangue 
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di Gesù Cristo dal peccato di Ada- 
mo (9). 

XXXIII. E se mai è vero , che 
sienvi state altre generazioni ragione- 
voli , e che queste ahhiano avuto il 
- loro termine innanzi la creazione di 
Adamo, qual cosa abhiam noi che fare 


9 ) Questa opinione è ben lontana dall’ er- 
rore de’ Preadamiti, sistema già prosciutto dalla 
Chiesa; Pretese Isacco la Peyrere di riconoscere 
nella Genesi di Mosè una doppia creazione del- 
l’uomo, la prima annunciata al capo I. v. 27. 
r altra al capo li. y. 7 , e l’ una distante dal- 
r altra di molti anni e secoli ; così che i soli 
Ebrei sieno i discendenti di Adamo, ed i Gen- 
tili appartengano ad un altro primiero genitore, 
e volle, che li sei giorni ivi memorati sieno 
altrettante epoche le une dalle alti’o assai distan- 
ti. Io all’ opposto tengo fermi li sei giorni na- 
turali delle divine operazioni, e dico che tutto 
r uraan genere non riconosce d’ allora in poi 
altro progenitore fuori d’Adamo, che tutti in 
avvenire sin che durerà 1 ’ umana presente gene- 
razione saranno della discendenza di Adamo. 
Che se suppongasi esservi state in un tempo 
altre generazioni di esseri viventi e ragionevoli, 
e che fjueste rimanessero interamente spente in- 
Vanzi alla creazione di Adamo, non per questo 
sarà un adottare il preadamitico sistema del Ea 
Peyrere, essendoché si ha sempre per ferm^, 
che tutti noi siamo figliuoli , di Adamo. 
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con esse? Se mai foéee vero ci6 cKe ' 
opinano <juasi tutti i filosofi Cristiani^ ‘ 
e molti Teologi sospettano, tra’ <juali 
Monsignore Orlandi Vescovo di Gio- 
vannazzo nella prima nota al capo I. 
di Gravesand Trattato De rebus coele- 
stibus , il padre Niccolai Gesuita To- 
mo II. parte IL Lezione X. pag. 12Q, 
il padre Reila cappuccino, il padre Ca- 
stel, ed altri, giammai per questo con- 
dannati dalla Chiesa , se fosse vero , 
dissi, che anche i pianeti sieno ahitati 
da enti dotati di ragione, quale rela- 
zione avremmo noi con essi? La sacra 
Scrittura nulla ci dice di queste gene- 
razioni, come nulla ci dice di quelle, 
che si suppongono possano esservi sta- 
le prima di Adamo; ma né pure cosa 
alcuna ci si dice in contrario , e la 
Chiesa sino ad ora nulla su di ciò ha 
definito. Iddio consegnò a noi le sacre 
Scritture a solo fine d’instruirci ne’ mi- 
ster) di nostra santa Religione, e di 
darci una norma di Cristiana Morale 
per il nostro spirituale regolamento , e 
per dirigere il nostro spirilo a JDio, e 
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non mai per instruirci nelle fìlosoficKe 
scienze. Le genera 2 àoni, che potrebbe- 
ro esservi state innanzi di Adamo, e 
quelle che potrebbero succedere alla 
generazione Adamitica dopo ch’essa pu- 
re sarà spenta, non possono avere inr 
fluenza alcuna in queste cose; ed ecco 
la ragione perché tutto ciò dalla sacra 
Scrittura si passa sotto silenzio. £d in 
•vero, spenta che sia l’Adamitica nostra 
generazione, se ad essa ne succedesser 
ro mai delle altre, quale memoria re- 
sterebbe presso loro di noi? 

XXXIV. Pure tutto ciò non ostan- 
te può in qualche modo rilevarsi dalla 
sacra Scrittura esservi state delle gene- 
razioni dotate di ragione innanzi di 
Adamo, le quali prima della di lui for- 
mazione rimasero spente, e che termi- 
nata la generazione Adamìtica ne sor- 
geranno delle nuove. Generatio prae- 
teritf generatio advenit: terra autem 
in aeternum stai, dice Salomone nel- 
l’ Ecclesiaste al capo I. v. 4* E qui sem- 
bra che Salomone non voglia discorre- 
te delle successive Adamitiche genera- 


Digilized by Google 



63 

zionì, clié di mano in mano vengono 
al mondo e se ne vanno, ma di altre 
generazioni, che innanzi di Adamo e- 
sistessero, e poi prima della di lui for- 
mazione sieno scomparse, come pure 
di alcune altre che sieno per apparire, 
spenta la generazione Adamitica. Tutto 
ciò può arguirsi posto in confronto 
questo passo dell’ Ecclesiaste con altri 
analoghi degli Evangel; di s. Matteo, 
di s. Luca, e di s. Marco. Tutti tre 
questi Evangelisti il primo al c. XXIV. 
V. 34 ., l’altro al c. XXL v. 32., il ter- 
zo al c. Xlll. V. 30. discorrendo de* 
segni, che precedere debbono il futu- 
ro esterminio della macchina mondiale, 
ci fanno intendere, che Gesù Cristo as- 
sicurò i suoi discepoli della verificazio- 
ne di questa profezia colle seguenti 
parole : iVon praeteribit generatio haee 
donec omnia Jiant. E’ chiaro , che il 
Redentore non parla qui della genera- 
zione vivente in que’ tempi; altrimen- 
ti i segni della futura distruzione del 
mondo si sarebbero sino d’ allora ve- 
duti, ed accaduto ancora il mondiale 
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esterminio. Dunque dice ben^ s. Giro-» 
lamo presso Cornelio a Lapide ne’ suoi 
Commentar) su di questo passo evan- 
gelico , che Gesù Cristo colle parole ; 
JVon praeteribit generatio haec: inten- 
de tulli i figli di Adamo , come se lo- 
ro avesse dello: quesli segnali terribili, 
che preceder debbono l’ esterminio del 
mondo, sicuramente appariranno innan- 
zi che spenta sia l’ Adamitica genera- 
zione. E se così interpetraie debbonsi 
le addo.lte evangeliche parole, perché 
non potrà darsi una eguale interpelra- 
zione alle altre dell’ Ecclesiaste : Gene- 
ratio pr.aeterit, generatio advenit ? qua- 
si che Salomone riferire voglia questo 
disborso, alle generazioni, che precedet- 
tero , e rimasero spente innanzi la for- 
mazione di Adamo, ed ^ quelle che 
verranno sostituite alla Adamitica ge- 
nerazione allorquando questa rimarrà 
spenta. 

XXXV. Non é vero ciò, che mol- 
li opinano essere il principale scopo di 
Saloiuone in questo primo capo del- 
l’ Ecclesiaste il discorrere soltanto della 
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Yankà delle cose mondane, e- sulla lo- 
ro instabilità. Oltre a questo il suo pen- 
siero fu ancora di parlare con precisio- 
ne del mondiale sistema , ed appunto 
per dedurne poi, che essendo questo 
sistema soggetto ogni poco a variazio^ 
ne, perchè in certe date epoche si 
cangia, e si rinnova, lutto il sensibile 
ed il mondano non è che instabilità e 
vanità. Ed in fatti egli qui discorre del 
moto apparente del sole, dell’ origine 
de’ fonti, del corso de’ fiumi, della 
stabilità ed eternità della terra a parte 
post, per usar della frase de’ Teologi , 
e della successione delle generazioni. 
Conclude poi , che il tutto è transito- 
rio, lutto vanità, tutto instabilità, fuor- 
ché l’amare ed il servire a Dio. Ma 
il fatto si è , che Salomone ci assicura, 
che una generazione sen va , e l’ altra 
sen viene: Generatio vadit , generatio 
venit , come traducono i Settanta con 
Sante Pagnini. E la terra? La terra, 
risponde Salomone , in aeternum stai : 
la terra sarà sempre quella medesima, 
che fu da Dio creata, e dux-erà in tut- 
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li I secoli de’ secoli elernarrlente t ^Eé 
terra in saeculuin stai, cosi i Settanta 
ed il Fagnini. 

XXXVI. . Cosi é , la terra dovrà 
sempre sussistere per tutta T eternità, 
ed il profeta Baruch al capo III. v. 32,. 
lo assicura colle seguenti parole: Qui 
praeparavit terram in acterno tempo- 
re, et replevit eam pecudibus, et quar 
drupedihus; e nel testo ebraico: Qui 
fundavit terram irt aeternum tempus. 
J^on v’ ha dubbio , che Iddio abbia 
creata la terra perchè fosse' eterna e 
non avesse mai fine, essendo stato col- 
locato nel di lei centro l’inferno per 
fiupplicio de* dannati , il quale mai, e 
poi mai dovi’à finire. Dunque la terra 
dovrà esistere anche dopo Festerminie 
dell’Adamitica successione. Dovrà poi 
essa rimanere vacua, e spogliata di a- 
bitanti? No certamente, avrà i suoi a- 
bitatorif poiché Baruch ci fa sapere , 
che Iddio replevit eam peeudibus et 
quadrupedibus in aeternum tempus;: e 
?e di bestie e di quadrupedi dovrà 
riempirla, perc|iè no d’uomini, o di 
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esseri fàgionevoli, ^àndo cliè le be- 
stie ed i quadrupedi sono stati creati 
dà Dio pei* servizio ed utilità dell’ uo- 
hlò? Mà non è impossibile ^ che ter- 
hlinata l’ Adamitica generazione^ Iddio 
he susciti delle altte per riempiere di 
nuovo la terrà di esseri ragionevoli vi- 
venti ed ùhiti ad un corpo, come farb 
vedere allà finS di queste mie ricérche: 
XXX Vii. Sappiasi intanto, che lo 
stesso Iddio per boccà del profeta Isaia 
ài capo LXV; V; 17. ci àvvisa essere 
|)er creare riùovi cièli ^ ed una nuova 
terra, iti guisa che degli antichi cieli, 
è dell’antica terra affatto perdere se ne 
debba la memoria. Egò creò novos coe- 
tos, et riovdnt terrdrn, et non erunt in 
iriemoria priora. Dùnque da questo 
potrebbe qualcuno inferire, non esse- 
re vero, che Iddio abbia creata la ter- 
l*a per l’ eternità tosto che egli crea 
nuovi cieli , e nùova terra , e fa che 
si perda sino la memoria di que’ cieli, 
e m qtìella terra , che prima esisteva- 
no. Dùilque gli antichi cieli e l’antica 
terra saranno stati, ovvero dovranno 
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essere distrutti. No, ctea Iddio nuovi 
cieli e nuova terra in quanto alla for- 
ma, non in quanto alla sostanza, che 
è, e sarà sempre la stessa (lO); ma 
non vi è, e non vi sarà mai tra di 
noi chi si rammenli della forma eh’ a- 
veano le celesti sfere innanzi la rinno- 
vazione. La memoria è una potenza 
deir anima , la quale è propria degli 
esseri spirituali ed intelligenti, ma più 
poi dell’uomo. Gli esseri spirituali de’ 
tempi, ne’ quali esisteva l'antica for- 
ma de’ cieli e della terra , non sono 


IO) Cosi la intendono spiegando questo pas- 
so d’ Isaia quasi tutti gl’ Interpreti. Perchè cia- 
scuno possa convincersi di questa verit.à basterà, 
che ne adduca la testimonian^.a di due, o tre. 
Il Cii'ano. Ecce creo , quia in futuro immula- 
buntur corpora C(tlestia et dementa, non quan- 
tum ad substantiam , sed quantum ad decorem 
. . . . et lalis innovcilio vocatur sic CREATIO , 
siculi dicitur Rex , vel Rapa creati propter im- 
mutationem status, quamvis eorum substantia 
non mutetur. C’ Fstio scrive; Nomine ectlorum 
non solum intelUgunlur orbes cctlestes , veruni 
etiam quidquid sub illis est usque ad nos. Quo- 
modo hic locus intelligendus sit, vide dare Apo- 
c.alyp. ;ii, et nostrum Commentarium iu co loco ^ 
ove dice, che non sarà questa una nuova crea- 
ma soltanto un ris tauro. 
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tra dì noi, e noi non possiamo a- 
vere nè idea, nè memoria degli anti- 
ehi cieli , dell’ antica terra, nè degli es- 
seri che vi abitavano ; e la ragione si , 
è quella appunto, che adduce Salomo- 
ne, perché Generatio praeterit ; cioè 
quella generazione la quale precedette 
l’Adamitica già trapassò, si spense, più 
non è tra noi, e più non esiste su di 
questa terra. Ma pure Generatio adve- 
nit: all’ Adamitica generazione ne suc- 
cederanno delle altre, perchè Terra m- 
ùeternum stai ; e questa eterna terra 
non dovrà rimanere vacua e disabitata:- 
Replevit eam jumentis et quadrupedi- 
bus ; ed io già dissi, che dovrà essere 
ancora abitata da esseri ragionevoli. 
Queste future generazioni non avranno 
memoria alcuna, né idea di noi, e nè 
pure della presente forma de’ cieli , e 
della terra che abitiamo , Et non erunt 
in memoria priora; perché ninno del- 
la stirpe d’Adamo troverassi più su df 
questa teira, ed i suoi nuovi abitatori 
più non avranno che fare con noi ; 
nell’istesso. modo, che noi non ahhia7 
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ino die fare con (juelle genei:^zioni 
esistevano innanzi di Adamo, e die in^ 
nanzi la formazione di Adamo trova- 
ronsi spente. Non parla no ^uì Saio- 
mone delle generazioni discendenti da 
Adamo , le quali 1' una all’ altra si sue-? 
cedono, ma di quelle che ne precedet- 
lero r esistenza , e di quelle ancora , 
che dovranno in seguito abitar^ su di 
questa terra, estinta che sia l’Adaniiti- 
ca generazione , come m’ accingo a di- 
mostrare tra poco. 

XXXVlll. Non ostante che siasi 
rinnovata ^ forma del cielo e dell 2 ( 
terra , e suscitate siensi nuove genera- 
zioni, e che questa rinovazìone debba 
altre vqlte seguire, pure per ciò chQi 
risguarda la sostanza, il mondo sarà 
sempre lo stesso. 1 pim^ti avranno il 
loro moto, il sole avrà quello di rota- 
zione, vi saranno i mari, scaturiranno, 
le fonti, scorreranno i fiumi, come o- 
ra accade , ed accadeva innanzi il ri- 
stauro. Oritur sol, et occidit . . . omnia, 
Jlumina mtrant in mare (^Ecd- cap. 1.)- 
^uid quod fuit? ipsurn, qnod futis^ 
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rum est. Quid est .quod- factum est? 
fpsum quod faciendum est E con al- 
tre espressioni sante Pagnini : Quod fuit 
erìty et quod factum est Jiet. Tutto ciò 
che é stato ne’ trapassati tempii lo sa<r 
rà ancora ne’ tempi avvenire, poiché 
nel nostro planetario sistema nulla ac- 
canerà di niiovo ; Nihil sub sole novurriì 
cioè non tutto si é rinovata e si rinò- 
verà; ma accaderanno soltanto alcune 
accidentali variazióni, le quali non ri- 
guarderanno r essenzialità del sistemai 
Et omne renovatum sub sole non po~ 
test ioqui et dicere, come leggesi nel- 
l’arabica versione. Dunque anche dopo 
scompaginatosi il presente sistema alla 
fine de’ nostri secoli, in quanto all’es- 
senziale il ristauro sarà il medesimo;- 
imperciocché ciò che reggiamo di es- 
senziale al presente erari già innanzi 
che ne’ trascorsi lontanissimi secoli esi- 
stesse la nostra Adamitica generazione.- 
Jam enim praecessit in saeculis, quaé 
fuerunt ante nos; oppure, come legge 
la citata arabica versione : quae 'jarrt 
facta in praeterito in ^aeoulis ante nos. 
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Si ahhià qui ' riflessione all’ espressione 
in praeteritOf e si comprenderà ,• che 
annunciasi un remotissimo tempo , e 
dei secoli assai distanti da noi. In prae- 
terito in saeculis ante nos; ma meglio 
ancora rilevasi questa, per cosi dire, 
influita distanza dai nostri tempi , fa* 
cendo uso della versione siriaca, che 
legge: In saeculis quae fuerunt ab ae- 
icrno. 

XXXIX. Giovar qui il rammentar- 
si, che molle volte suole la .scrittura 
sacra far uso della parola eterno, non. 
già per indicare la interminabile eter- 
nità, la quale non solo mai avrà fine,, 
ma né tampoco riconosce principio al- 
cuno. Molle volte usurpasi questa for-, 
te espressione dai sacri scrittori per pre- 
cisare un tempo assai lungo, ed una 
^uasi inconcepibile distanza dai nostri 
tempi. Cosi nella Genesi al capo XLIX. 
V. 26. diconsi eterni i monti: collium 
aeternoriim; e nel Deuteronomio al 
capo XXXIII. V. 15. si ripete il mede-- 
simo : De vertice antiquorum mon- 

tiuTìif de pornis collium aeternorum : e. 
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•purè i mónti ed i còlli hanno avuto il 
loro , principio, e non sono altrimenti 
eterni: onde in questi passi, ed in mol- 
li altri luoghi la scrittura colla parola 
eterno, non voile indicare se non che 
una lunghissima diuturnità. Promette 
Iddio a Davide un regno ed un trono 
eterno ; e pure il regno di Giuda ces- 
sò di essere nella casa di Davide : dun- 
que la parola eterno in questo luogo 
della sacra Scrittura altro non significa 
se non che la successione di- Davide 
avrebbe per lungo tempo regnato. Al 
pari in quest’ altro passo di sacra Scrit- 
tura : In saeculis quae fuerunt ab ae- 
terno, la parola eterno non vuol signi-, 
ficare se non che un’ eternità^ presa in 
largo senso , in quanto , cioè , che il 
regolamento del nostro planetario si- 
stema è sempre stato il medesimo per 
quello che risguarda la sua essenzialità 
sino da lontanissimi secoli, che trascor- 
sero innanzi dell’ Adamitica generazio- 
ne; secoli, de’ quali non può aversene 
memoria alcuna. Con una si -forte e- 
spressione della sacra Scrittura non pos- . 
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sono cerlamerrte indicarsi ^soltanto i pc» 
chi secoli da Adamo a Salomone, che 
alla fine poi , stando alla- Groriologia 
dell’Usserio, non furono più di trexital 
Dunque T espressione ; In seculis quae 
fuerunt ah aeterno, rimonta ad epoche 
remotissime, dell’ incominciamento del- 
le quali non se ne ha e non se ne 
può avere memoria né idea : epoche ^ 
che di molto precedettero l’ istesso A- 
damo.. 

XL,. La forza di questo passo scrii-*, 
turale pose a tortura il sublime inge- 
gno di Origene, al quale nel libro III. 
De principiis al capo V. fece dire es-, 
sere stati precedentemente ad Adamo 
molti altri mondi, e i prima che ne sor- 
tisse il presente, e che ve ne dovran- 
no essere degli altri dopo la sovver^ 
smne di questo. £gli errò in quanto 
ohe ammise^ V anno Platonico , in cui 
nel corso di dodici mila anni ogni co-- 
sa sempre devesi rinovare. Trovaronsi 
pure inviluppati molti Rabbini presso 
Maimonide nel libro IL Ductoris per^ 
plexi al capo XXIX<, Ugone» ® Gaeta^ 
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UQ! presso CorneKo a Lapide, ed il 
Calmet, i quali credettero, che Saio- 
mone avesse in pensiero d’indicare coL 
l’addotto passo l’ eternità del mondo, 
così che lo stesso Gaetanp non ebbe 
difficoltà a persuadersi essere l’eternità 
del mondo consent^i^^^ ^1^ ragione na> 
turale. Ratiqnes enim nqturales sua-* 
fìent aeternitqtem mundi. Queste sono 
le sue precise parole nel commentare 
l’accennato luogo dell’Ecclesiaste. I su-* 
blimi ingegni degl’ indicati scrittori er- 
rarono , non vi ha dubbio : non è pe- 
rò, che compresa non abbiano la forza 
dell’ espressioni usurpate da Salomone. 
Dirò solo , eh’ essi non hamto saputo 
ben conciliare un passo coll’altro della 
sacra Scrittura. Viceversa io mi ristrin- 
go a dire, che non vi é stato, e non 
vi é che un mondo solo, che quest’u- 
- nico mondo all’ incominciare de’ tempi 
è stato creato da Dio, ed estratto dal 
nulla; che quest’unico mondo, essen- 
dosi altre volte disordinato, la mano 
della divina onnipotenza lo ristaurò ; 
che di nuovo ritornerà a disordinarsi 
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allora quàndto Iddìo vorrà, che là mo* 
sira Adamitica generazione si estingua J 
e^ che di nuovo dalla stessa divina on- 
nipotenza si ristaurerà. 

XLI. Di quell’ordine primiero con 
cui governavasi il mondo innanzi che 
ne accadesse il sovvertimento ninno di 
noi, né di qualsivoglia altro apparte- 
nente all Adamitica generazione, potè 
averne idea, o memoria; e l’Ecclesia— 
ste apertamente lo assicura: Non est 

prioriim memoriam , cioè non evvi 
niemoria. de trapassati secoli , ■ o per- 
meglio dire di quello ch’é accaduto nei 
lontani secoli, dai quali noi siamo sta- 
ti preceduti, come si spiega la versio- 
ne arabica: Non reperitur recordatio 

praeteritorum saeculorum. Ninno di- 
noi, ne dell Adamitica nostra genera- 
zione potè mai, e non potrà avere co- 
gnizione, o memoria de’ naturali feno- 
meni, che accaddero in que’ tempi 
ne della condotta politica di quegli es- 
seri ragionevoli, né delle persone che* 
esistevano allora , né della storia di 
que lontanissimi trapassati secoli, per- 
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cKè alla creazione di Adamo , alcuno più 
non eravi che raccontare potesse (que- 
gli avvenimenti, e perchè al compari- 
re di Adamo era già spenta la genera- . 
zione che lo precedette. Ond’é che la 
versione caldaica traduce: Non est me- 
moria generationum priorum, e Costo: 
Non est memoria priorum nationum. 
'Ecco dunque che Salomone ci fa sape- 
re non esservi presso di noi nè me- 
moria, nè contezza Jelle generazioni 
e delle nazioni , che furonvi in que' 
lontanissimi tempi. E non poteva no 
eon tali espressioni intendere le gene- 
razioni, e le nazioni originate da Ada-, 
mo , se bene si rifletta , eh’ egli discor- 
re ,,di generazioni e di nazioni , delle 
quali non vi è memoria nè idea. D’al- 
tronde è innegabile, che sapere dove- 
va le trascorse Adamitiche generazioni, 
e le nazioni da questo primo nostro 
padre originate , poiché registrate già 
ritrovavansi ne’ libri di Mosè, e de* 
Giudici, incominciando daH’istesso Ada- 
mo; nè a lui mancavano altre fonti, 
flalle quali ritrarre potesse queste ane- 
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desimi cognizioni éd altre ancora j àh 
irimenti bisognerebbe direy che à Sa- 
lomone fosse ignoto ciò^ che dopio al- 
cuni secoli non ignorarono sàn Matteo 
c san Luca, i quali hanno a noi tras-; 
messe tutte lé generazioni, inconlincian- 
do dà Adamo sino a Gesù Cristo; lo 
che non può dirsi senza errore. 

XLll. Noi pure abbiamo lè sacre? 
Scritture, abbiamo le istorie ecclesiasti- 
che e profane , e coll’ ajùto di q[ueste 
conoscere possiamo le nazioni e le ge-^ 
nerazioni, che da Adamo in poi ci 
hanno preceduta Queste c’ instruiscono 
di tutti i più memorabili avvéniménti^ 
che accaduti sieno su di questa terrà; 
queste ci raccontano le gesta de’ Pa- 
triarchi, de’ Re, delle Rejmbbliehe, è 
di tutte le nazioni cognite sino ad A-j 
damo : ci pongano in vista l’uomo nel- 
lo stato di natura integra, di natura 
pui'a, di natura corrotta, di natùrà ri*i 
parata: c’informano delle guerre, delio 
alleanze , delle rivoluzioni , in una pa- 
rola, di tutto. E’ falsa perciò, che pires- 
SQ .di noi non siavi idea, e che ram» 
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iiientare non et possiamo nè delle an- 
tiche generazioni, né delle nazioni e- 
sistite ne’ remoti tehipiy e provenienti 
da Adamo. Salomone adunque discor- 
reva di altre nazioni , e di altre gene- 
razioni , delle quali nè egli , nè noi 
potevamo averne cognizione ; e per 
questo egli già pi'emise, che Generatia 
praeterUi generatia adveniL 

XLIII. Sai'ehhe uni ridicolezza il 
volermi qui opporre, come in fatti mi 
fu opposto , che a’ tempi di Salomone 
non poteasi aver cognizione se non di 
quelle generazioni, che vengono a noi 
annunciate nel Pentateuco da Mosèy le 
quali restringonsi soltanto alle poche,* 
che in retta linea discendono da Ada-> 
mo, da Sethy da Noè,' non essendovi 
a que’ tempi altri scrittori, eccettuato* 
Erodoto, la di cui Storia è ripiena di 
favolosi racconti ; e che perciò Sàlorao- > 
ne poteva con verità dire non esservi 
a que’ tempi memoria, nè idea delle" 
estinte nazioni, nè delle trascorse ge* 
nerazioni discendenti da Adamo. Ma 
non. vi è chi ignori non essere -punta' 
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vero j che” Mosé~ nel Pentateuco annuii-* 
ci soltanto le* generazioni rettilinee dà. 
•Adamo in poi: egli ne annuncia anche 
le traversali. Innanzi al diluvio fa men- 
zione della discendenza di Caino, e do- 
po il diluvio rammemora la discenden- 
za, di tutti e tre i figliuoli di Noè ; e 
.poscia discorre di varie nazioni asiati- 
che, ed africane, si nella Genesi, che 
nell’ Esodo , nel lihro di Giohhe, e nei 
Numeri. 

XLIV. Né pure é vero , che 
teinpi di Salomone altri scrittori non. 
esistessero fuor che Erodoto. Potevano 
esservi degli scritti di Mercurio, o Er- 
mete Trimegisto, sebbene dubitare si 
possa fosse anteriore a Mosè, come lo 
giudica Eusebio nel suo Cronico; gli 
scritti di Lino Tebano, di Museo Ate- 
niese, i quali secondo Clemente Ales- 
sandrino nel suo libro primo degli Stre- 
mi, .Uvezio nella sua Evangelica dimo- 
strazione alla proposizione IV. cap. Uh» 
€ Bournet nella prima Archeologia al 
capo IX., fiorirono poco dopo di Mo- 
ie; gli scritti dii Sanconiatone , Berizia 
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Fenicio , il qaale , secondo il BocKart 
nella sua seconda Geografia sacra, scris- 
se innanzi la guerra di Troja. Laonde 
é falso, che a’ tempi di Salomone non 
vi fossero profani scrittori , dai quali 
potesse egli avere cognizioni risguar- 
danti le varie nazioni originate da A- 
damo. Ma le espressioni da lui usate 
nel citato passo denotano, non già l’i- 
guorazione di alcune generazioni par- 
ziali , bensì di tutte, cioè di tutte quel- 
le , che ne’ remotissimi tempi anteriori 
ad Adamo esistevano prima di lui. Non 
est memoria priorum generationum; 
« perché ? Jam praecesserunt in sae- 
culis quae fuerunt ab aeterno. ( La 
versione siriaca). Dunque Salomone di- 
licorre di generazioni e di nazioni già 
spente prima della formazione di Ada- 
mo. 

XLV. E se mai tali generazioni vi 
sono state, con qual genere di previ- 
denza venivano dal sommo Iddio go- 
vernate ? quali mezzi avranno avuto 
per ottenere l’eterna salute? Se in ta- 
le guisa io .v€?ngo da qualcuno interro- 
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gato , IO chiederò a chi . m’ interroga i 
con quale previdenza vengono dal som- 
mo Iddio governati i pianeticoli , e 
quali mezzi avranno efesi per salvarsi ^ 
posto che vi sieno, come oramai quasi 
tutti i filosofi pretendono , senza che 
una tale opinione sia stata condannata 
dalla Chiesa? Dirò dunque^ che noi la 
ignoriamo, perchè queste estinte gene- 
razioni mai hanno avuto che fare con 
noi, ossia con la nostra Adamitica ge- 
nerazione, nè importava che noi lo sa- 
pessimo. Cosi le generazioni, che do- 
vranno in seguito succedere all’ Adami- 
tica, dopo che questa sarà spenta, non 
sapranno Io stato di providenza , che 
fu assegnato a noi, nè i mezzi che Id- 
dio ci ha dati per poterci salvare. An- 
che questo lo stesso Salomone ce lo fa 
sapere: Nec eorum quae postea futura 
Sunt recordatio erit apud eos qui fu-~ 
turi sunt in novissimo ( Eccl. capo I. 
V. 11.); cioè come si esprime la ver- 
sione Siriaca : Nec generationum po— 
Steriorum quae futura sunt erit recor-- 
datio. Questo modo di esprimere non 
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si può esporre come detto delle gene- 
razioni , che per successione debbono 
apparire al mondo sino al giorno del- 
l’universale giudizio. A noi che vivia- 
mo 2800 anni dopo Salomone, median- 
te le sacre Scritture, e le istorie eccle- 
siastiche e profane , note già sono le 
cose accadute; sappiamo le generazioni 
in retta linea da Adamo sino a Gesù 
Cristo ; conosciamo le nazioni , che vi 
sono state, e che ora esistono al mon- 
do. Egualmente i nostri posteri discen- 
denti da Adamo sapranno ciò che sap- 
piani noi, perché sempre esisteranno le 
Scritture sacre, e le istorie de’ secoli. 
Ecco dunque quale deve essere la for- 
za del discorso di Salomone, e non é 
che un’ antitesi. Siccome noi non pos- 
siamo avere cognizione alcuna delle 
generazioni già spente innanzi resisten- 
za di Adamo, perché al di lui appari- 
re più alcuno non eravi, da cui ap- 
prendere si potessero tali cognizioni ; 
cosi spenta che sarà l’ Adamitica gene- 
razione, quelle che ad essa succederan- 
no, nulla sapranno di ciò, ch’^è avve^ 
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nulo a’ giorni nostri, ù non potranno’ 
avere nè memoria né idea delle nazio- 
ni e generazioni originate da Adamo. 

XLVI. Dunque le generazioni ori- 
ginate da Adamo rimanere dovranno 
affatto spente, e dopo di queste si su- 
sciteranno altre nuove generazioni? Co- 
sì è; la prima parte di questa asserzio- 
ne è certissima ed è di fede , perché 
le sacre Scritture con precisione lo as- 
seriscono; e la seconda parte se non è 
certissima, è almeno molto probabile. 
Superiormente bo riferito il testo d’Isa- 
ia profeta al cap. LXV. v. 17 . Ego creo 
novos coelos et terram novam, et non 
eriint in memoria priora: ora poi vi 
aggiungo l’altro del capo LXVI. v. 20. 
Quia sicut coeli novi et terra nova 
quae ego facio stare coram me, oppu- 
re come si ba dalla versione dei set- 
tanta Interpreti : permanent in conspec- 
tu meo. Facendo riflessione su di que- 
sti passi d’ Isaia, si comprende, cb’essi 
possono risguardare tanto il tempo Pas- 
sato cbe il futuro. Il passato, perché il 
verbo presente Ego creo, non può si- 
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gnificare die Iddio in quel momento 
in cui parlava il profeta, s’impiegasse, 
o stasse per impiegarsi nell’attuale crea- 
zione del cielo e della terra. Ai tempi 
d’ Isaia esistevano già ed erano stati 
creati sino dal principio delle cose. Se 
mi si dice, die esistevano i cieli vec- 
clii e la terra vecchia, e non già que’ 
nuovi che Iddio protestasi di voler crea- 
re, risponderò, che è vero l’uno e l’al- 
tro ; ma soggiungerò , che i cieli c la 
terra presentemente esistenti dehhonsi 
intendere già rinovati da Dio, perchè 
egli dice, che questi nuovi cieli , è 
questa nuova terra già esistevano al 
tempo, in cui per bocca del profeta 
parlava : Coeli novi et terra nova , 

quae ego facio stare coram me penna- 
nent in conspectu meo. Dunque i cie- 
li e la terra sono stati rinovati da Dioj 
dunque prima di questa rinovazlone e- 
ranvi la terra ed i cieli antichi, sebbe- 
ne gli stessi cieli e la stesjsa terra, ma 
con altra forma, di cui non può aver- 
sene cognizione dalla stirpe di Adamo, 
Non erunt in memoria priora-, e se- 
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con do la rersion de’ Settanta, non re~ 
cordabuntur priorum. 

XLVII. Ho detto, che i citati pas- 
si d’Isaia riferire si possono ad un tem- 
po futuro. Dice Iddio ad Isaia ; Ego 
creo coelos novos, et terrain novam. 
Questi nuovi cieli, e questa nuova ter- 
ra sino ad ora da Isaia in poi non so- 
no stati creati; dunque dovranno crear- 
si in un tempo. Per me é lo stesso, 
che se sì dicesse : Io creerò , o sarò 
per creare nuovi cieli j ed una nuova 
terra; molto più poi, perchè lutto il 
contesto d’ ambedue i capitoli d’ Isaia 
risguardano un tempo futuro. In fatti 
nella versióne dei Settanta leggesi: Erit 
enim coelum novum; e nella siriaca. 
Ego creaturus sum coelum novum, et 
terram novam. E qui siami lecito di 
fare un’osservazione col porre in vista, 
che i citali luoghi d’ Isaia sono molto 
conformi al già addotto testo dell’ Ec- 
clesiaste. Salomone dice; Non est me- 
moria priorum saeculorum, generatio- 
num, nationum , secondo le diverse 
versioni 5 ed Isaia ; Et non erunt in 
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inemorìa priora : non recordahuntur 
priorum. Dunque tanto l’ Ecclesiaste, 
che Isaia alludono alle generazioni, ed 
alle nazioni già spente innanzi Adamo, 
e da spegnersi con tutta l’Adamitica 
stirpe. 

XLVIII. So Lene, che universal- 
. mente suole attribuirsi a questi due ca- 
pitoli d’Isaia un senso del tutto allego- 
rico; ma per questo mancare non «pos- 
sono del proprio loro senso letterale* 
Io ho già fatto vedere al n. XXXVIl. 
che in realtà il Lirano e l’Estiò glielo 
attribuiscono. Oltre a questi siami le- 
cito di allegare la interpretazione del 
Menocchio, e del Tirino. Il prìhio co- 
si spiega le parole del profeta. Senten^ 
tia est sicut coeli hi cum terra inno- 
vandi in aeternum perseverabunt, mi- 
hique serviente sic etc. L’altro convie- 
ne, che non debba ommettersi il sensor 
letterale; ed eccone le sue parole: NO- 
VOS COELOS etiam sydereos, non 
secundurn suhstantiam, sed secwnduìYt 
qualltatem NO VOS, nenipe magis lu- 
cidos; et NOVAM TÉRRAM , idest, 
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novo decorCf puriiate , fulgore y et or-» 
nata splendenteniy secundum promissa 
Dei per ISAIAJM , et alios prophetas 
estpectantes post judicium extreinum, 
in quibus nulla atnplius iniquita&y sed 
sola justilia hahitabit. Ed in vero que- 
sto letterale senso attribuito alle citate 
parole d’Isaia, non trovasi in contradi- 
zione con altri luoghi della sacra Scrit- 
tura, anzi n’é del tutto conforme, co- 
me in appresso farò vedere j imper- 
ciocché se si confrontino gli addotti 
passi d’ Isaia con molti altri del nuovo 
Testamento, nei quali espressamente si 
dice, che il cielo e la terra dovranno 
finire, cioè che questo mondiale siste- 
ma dovrà di nuovo sconvolgersi, non 
rimarrà più dubbio di questa assorta 
conformità. 

XLIX. Incominciamo dai santi E- 
vangeli. San Matteo, e San Marco, il 
primo al cap. XXIV. l’altro al cap. XIII. 
sono totalmente intenti ad instruirci de- 
gli sconcerti che saranno per seguire 
alla terra, ed a tutto ’l nostro solare 
sistema sul finire degli Adamitici seco- 
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li. Ecco ciò che elice San Matteo : Sta- 
tini post tribulationem dieruin illorurn 
€ol obsGurabitur , luna non dabit lu- 
men suunif oppure come leggesi nel- 
la versione siriaca : JSon ostendet splen- 
dorem «uwm, stellae cadent de coelo: 
e San Marco con altre espressioni: Seti 
in illis diebus sol contencbrabitiir , et 
stellae coeli erunt decidentes. Non po- 
tevano questi Evangelisti esporre la fu- 
tura catastrofe del mondo con maggio- 
re chiarezza. Il sole si oscurerà, il so- 
le non sarà più luminare, sol obscura- 
bitur; e per conseguenza tutto sarà te- 
nebre. Nel commentare l’addotto passo 
di San Matteo Cornelio a Lapide fa 
un’ interrogazione a se stesso , e ricer- 
ca quale sarà il motivo , per cui in 
quegli estremi giorni il sole si oscure- 
rà; e quindi risolve il quesito col di- 
re, che il sole perderà la sua influen- 
za datagli sopra la terra, perchè spar- 
gere non potrà più li suoi raggi su di 
essa : Respondeo solem obsciirandum 
esse ex eo quod Deus subducendo soli 
Qoncursum suiun .... vim illuminandi 
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radiosque suos spargendi illi xtdimef 
(Comm. in cap. XXIV. Malli.). Sareb- 
be però stato necessario, cb’egli avesse 
detto per qual motivo, ed in qual ma- 
niera il sole sarà per perdere la sua 
lucej ma a’ tempi di Cornelio a Lapi- 
de , nei quali la filosofia non aveva 
falli ancora que’ progressi che ora van- 
ta, non si sapeva che il sole soltanto 
è il regolatore della luce; onde quel 
dotto Interprete non poteva altrimenti 
esprimersi. Io dunque aggiungerò , cW 
il sole perdendo di nuovo il suo moto 
di rotazione , e ritrovandosi in istato 
d’inerzia, cesserà di essere il regolato- 
re della luce, e per conseguenza si ot- 
tenebrerà (11). La luna, che riceve il 


11) Pensano alcuni recenti filosofi, che il 
sole in quegli ultimi giorni possa perdere il suo 
splendore a cagione di quelle macchie oscure , 
che si veggono nascere e sparire innanzi al me- 
desimo, alcune delle quali si sono credute cosi 
grandi che superino la massa stessa del nostr» 
globo terrestre: e vi è chi opina possano essere 
corpi, i quali dopo varie lùvoluzioni vadano a 
precipitarsi nel sole. Ma la quistionenon è an- 
cora risoluta^ e positivamente iioo che co- 
sa sieno queste macehie solari. Che se veranien- 
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lume dal sole, essendosi questo ottene- 
brato , non potrà più somministrare la 
sua luce alla terra : e lo stesso accade- 
re dovrà agli altri pianeti, i quali pu- 
re vengono illuminati dal sole, e ri- 
flettono a noi la loro luce. 

L. Quale sarà poi la- causa , per 
cui il sole dovrà di bel nuovo perdere 
la sua luce? Il Vangelo a chiare note 
lo annuncia: Stellae cadent de coelo. 
I pianeti lutti, le comete, la luna, e 
lo stesso sole si uniranno alla terra , 
stringendosi in una sola massa, e com- 
ponendo un immenso caos, come era 
poco prima della creazione di Adamo. 
Anche San Giovanni Grisostomo, ed Eu- 
timio presso Cornelio a Lapide sembra, 
che inclinino in questa mia opinione, 
da che dicono doversi interpretare il 
citato testo di San Matteo non delle 


te fossero corpi solidi, i quali dovessero preci- 
pitarsi nella massa del sole, potrebbe questa 
precipitazione cagionai’e il disordine del nostro 
solare sistema in quegli ultimi giorni , e lo a- 
vrebbe anche potuto cagionare altra volta prima 
che fosse ricondotto afl’ ordine che ha attuai- 
mente. 
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stelle maggiori j ma delle minori; e le 
stelle minori non sono che li pianeti. 
Ecco per tanto un’ altra ^olta . tutto il 
planetario sistema in confusione senza 
moto , senza luce , e la terra senza 
piante, senza animali, come Io era in- 
nanzi ad Adamo. Le acque tulle dei 
pianeti si riuniranno a quelle della ter- 
ra , e ritornerà a formarsi l’ abisso pri- 
miero. Mare jam non est. Io predice 
l’Apostolo San Giovanni nell’Apocalissi 
al capo XXL, appunto perchè tutto sa- 
rà mare. In questo grande sconvolgi- 
mento della natura rigurgiteranno i 
mari, usciranno da’ loro confini, nè 
più potrà distinguersi la terra dal ma- 
re. Così la pensarono San Bonaventu- 
ra, Solo (4. distinc. q. 2. 2. 4.)» co» 
molti altri Dottori, e Teologi. 

LI. Con maggiore precisione indi- 
ca questa futura orribile catastrofe l’A- 
postolo San Pietro nella sua seconda 
Lettera al capo III. v. io. e seguenti-* 
Coeli magno impetu transient, elemen- 
ta vero calore solventur: terra auteiriy 
et quae in ipsa sunt opera exurentur. 
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Si osservi con quanta chiarezza espone 
qui il santo Apostolo questo futuro av- 
venimento : imperciocché ad evidenza , 
ed in un sol colpo d’ occhio si com- 
prende come , ed in qual maniera deb- 
ba accadere. Coeli magno iinpetu tran- 
sient, in un momento, e per causa d* 
un grand’urto, e probabilmente a cau- 
sa di una intersecazione delle orbite 
celesti , urtando una qualche cometa 
colla terra, o con un qualche altro pia- 
neta in forza di cui un globo attrarrà 
a se un altro, e vi si unirà, poiché 
stellae cadent de coelo ( S. Matteo al 
c. XXIV. ) ; e quindi lutti gli altri pia- 
neti ad uno ad uno si attrarranno in 
forza dell’accaduto disequilibro, e sem- 
brerà che r uno cada sopra dell’ altro. 
Se per cielo intendere debbansi gli a- 
stri, questi saranno di nuovo in con- 
fusione, eia confusione accaderà in un 
momento; ed ecco, che Coeli magno 
impetu transient. Forse potrebbe essere 
una cometa, che trovandosi in perielio 
infuocata dal sole urtando nella terra 
vi si unisse, l’ infuocasse^ e vi abbru- 
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Classe tutto ciò', die in essa ritrovasi 
di combustibile (12). 

LII. E per andare sulle Iraccie del- 
la più recente filosofìa, dirò, cbe si 
riaccenderanno lutti i volcani già spen- 
ti, e se ne formeranno de’ nuovi pel 
ritiramento delle acque da’ luoghi, ove 
questi una volta ardeano. Le miniere 
di carbon fossile, di litantrace, le cave 
di solfo, e le piriti, le quali sono ab- 
bondantissime negli strati inferiori del- 
la terra, come ce n’assicurano le acque 
termali, formano il pabulo de’ Volca- 
ni; ma le accensioni non succedono se 
l’acqua non vi concorre, la quale de- 


12) Anche il Newton ha supposto l’infuoca- 
mento d’una cometa apparsa a’ tempi suoi, es- 
sendosi troppo avvicinata al sole, sebbene i mo- 
derni Fisici non conven^no sulla possibilità 
d’un tale infuocamento. Resta però a vedersi 
chi tra questi abbia ragione. Potrà il lettore os- 
servare una Memoria, che si ha negli Atti del- 
V Accademia di Meltz, cbe pai-e sia del signor 
Chattand, onde comprendere il rapporto che h.'t 
la luce col calore, e 1’ oiùgine e la provenienza 
tanto dell’ una, quanto dell’altro. Poti’à ancora 
leggere le Osservazioni di Herschel sul problema 
la luce sia calda, e se il calore sia irradiato 
fole, come dal sole è irradiata lo. luce. 
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eomponeaclosi fra le piriti ne alzi la 
tempratura, e dia con l’ idrogeno c 1* 
ossigeno • occasione a violentissime com- 
bustioni. Ora in quell’ infelice catastro.r 
fe, sortendo i mari dal loro letto, con- 
correranno a tali fenomeni, ed a ren- 
dere universale ciò che di presente 
vediamo avvenir ne’ paesi, ove in at- 
tività si trovano i monti ignivomi. Le 
eruzioni di questi saranno accompagna- 
te da turbini, da fulmini, e da uno 
sLilancio terribile della elettricità atmo- 
sferica. Quindi tutti i gas sotterranei sh 
accenderanno, poiché sebbene non sie- 
no la causa, pure sono l’ effetto delle 
cause, che concorrono alla produzione 
de’ volcani , come risulta dalle molte 
osservazioni fatte da Breesjlelz nella 
sua Geologia , in cui particolarmente 
sostiene il sistema de’ Volcanisti. L’ac- 
censione di questi gas, e di questi vol- 
cani servirà ad incenerire con maggio- 
re efficacia, ed altrettanta sollecitudine ^ 
tutta la terra. Ma poi nella supposizio- 
ne, che riuniscansi in un momento tut- 
ti i globi del sistema, e che la terra 
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j)CP conseguenza si unisca al sole , € 
chiaro ed evidente, che dehha imme- 
diatamente incenei’irsi. Una tale spa- 
ventosissima combustione dovrà certa- 
mente accadere per divino comando, 
come attesta ristesse Apostolo San Pie- 
tro, verbo Dei, il quale siccome con 
un onnipotente Jiat ricompose il mon- 
diale sistema , così con un altro fiat 
ordinerà, che nuovamente si decompon- 
ga, per poscia riordinarlo in. l'orma mi- 
gliore. 

LUI. Che se si vuol vedere con 
maggiore chiarezza la serie degli ac- 
cennati futuri spaventosissimi accidenti 
dello sconcertamento dell’ universo , si 
abbia più fissa attenzione al citato ca- 
po XXIV. V. 29. e 30. di San Matteo. 
All’urto di una cometa colla terra, o 
altro pianeta, unendosi per legge d’at- 
trazione i due corpi, incomincierà sul- 
l’istante a pìerturbarsi il sistema solare, 
ed il sole altererà e poi perderà il suo 
moto di rotazione, mediante il quale 
egli è il regolatore della luce, sol ob- 
iCurahìHir ; ed in conseguenza di ciò 
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la luna pure si otteneBrerJi : Et luna 

non dabit lumen suum ; ma in que* 
primi momenti col dissiparsi la luce, 
che sta intorno ad essa adunata, coi?ie 
suole accadere in tempo di ecclisse, si 
offuscherà, ed apparirà sanguigna a nor- 
ma di quanto predisse il Profeta Joele 
al capo IL V. 31. Sol convertetur in 
\tenebraSy et luna in sanguinem; e San 
Giovanni pella sua Apocalisse al c. VL 
T. 12. Et luna tota facta est sicut san-- 
guis. Quindi per l’istessa legge di at- 
trazione tutti quanti i pianeti l’uno do- 
po dell’altro si uniranno insieme (13), 
c si formerà nuovamente l’antico caos: 


13) Un qualche filosofo potrebbe qui op- 
pormi non essere improbabile, che una cometa 
possa ui’tare la terra, e non essere nè pure im- 
pi'obabile , che nell’ urto di questi due corpi la 
terra possa accelerare , o ritardare il suo moto 
di rotazione, ed anche perdere affatto la forza 
di traslazione impressale sino dal principio, per 
»ui debba rovinai'e nel sole, non xùmanendolo 
altro, che la forza l'isultante dalla gravitazione 
universale; madie «{uest’ effetto non può pro- 
duiu’c un simile accidente nel sistema degli altri 
pianeti, i quali nè punto nè poco dipendono, 
dalla terra «el fare il loro corso periodico in-* 
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Et stellae cadent de coelo. A causagli' 
quest’urto, e di questa unione nella, 
maniera,, che precedentemente ho det- 
to, arderà la terra, tutti, gli animali e 


torno al sole. Onde nella ipotesi, elie si scon- 
certi l’ordine ammirabile, con cui la terra rego- 
la il suo stato attuale e cada nel sole, nulla di 
Inale ne può avvenire agli altri corpi , i quali 
come lei si muovono intorno al sole, se una co- 
meta non va a disturbare il loro coi'so, e non 
ne annulla le i'oi'ze, che mantengono il loro 
periodo. 

A ciò io rispondo, che essendo la attiva e 
la passiva attrazione de’ corpi reciproca, ed es- 
sendo l’attiva sempre proporzionale alla massa 
<lel corpo attraente, come pure la passiva, se 
la massa del corpo attraente si aumenta, si au- 
ancnterà ancora 1’ attrazione attiva, e per con- 
seguenza si diminuirà la passiva. Supposto a- 
dunque, che una cometa urti nella terra, e che 
pfer quest’urlo la terra perdendo affatto la forz.a 
di traslazione debba insieme colla cometa cadc- 
l’c nel sole , la massa del sole centro di gravita- 
zione di tutti i pianeti, verrà ad aumentarsi as- 
fi.lij molto piu se a questi due corpi, che sup- 
pongonsi uniti, si aggiunga la luna, la quale 
per la stessa legge dì attrazione dovrebbe CJide- 
a*e essa pure sulla teiera , che è centro di sua 
gravitazione, essendosi aumentata la massa della 
terra, attesa la supposta riunione colla cometa. 
Ih questa supposizione di un tale aumento alla 
massa dei sole, sarà di mollo aumentata la sua 
attiva attrazione, e diminuita la passiva degli al- 
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le pianlò periranno, é cosi avrà termi- 
ne l’Adamitica generazione. In fatti im- 
mediatamente al V. 30. San Matteo an- 
nuncia la risurrezione della carne ed 
il finale giudizio: Et patehit signum 

P ii hominis ... et mittet Angelos suos 
cum tuba etc. Se ciò debba accadere 
innanzi al ristauro, o nel tempo di es- 
so , o dopo , non si spetta il trattarne 
in questo luogo. 

LIV. Quanto fu sin qui esposto 


tri pianeti , per esempio , di ÌVIcrcurlo il più vi- 
cino al sole ; poiché si l’attiva, che la passiva at- 
trazione de’ corpi dev’ essere ancora in rafjione 
duplicata inversa delle distanze : sicché anche 
Mercurio dovrà essere attratto dal sole, quindi 
Venere per l’istcssa ragione, c per l’ istessa ra- 
gione tutti quanti l’uno dopo dell’altro. 

È vero, che gli altri pianeti nè punto, né 
poco dipendono dalla terra nel fare il loro cor- 
so periodico intorno al sole : dipende bensì il. 
loro corso dal sole: ond’è, che se il sistema so- 
lare per aumento di massa del solci, e di attra- 
zione attiva viene a soffrire una qualche altera- 
zione, questa istessa alterazione solare deve in- 
fluire nel sistema degli altri pianeti, deve per- 
turbarlo e distruggerlo, perchè in proporzione 
che si aumenta la massa, si aumenta ancora l’at- 
trazione attiva, e si diminuisce la passiva sino 
ad annullarla affatto. ' 
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rapporto al futuro eccidio del mondo 
non solo è cértOy ma é ancora di fede, 
cTie accader debba nel modo indicato 
dal Vangelo, e da San Pietro, e da al- 
tri libri del Vecchio, e Nuovo Testa- 
mento. Ciò nonostante aggiungo, che 
questo è stato un dogma sempre adot- 
tato dalla Gentilità, e da tutte quante 
le nazioni appreso da loro col solo lu- 
me naturale della ragione. Già gli ora- 
coli Sibillini predissero una tale disav- 
ventura alla terra, come potrà osser- 
varsi nel libro secondo di essi, ove co- 
si si profetizza: 

Tutiq ardens Jluvius coelo manabit ab 

( alto 

Jgneus, atque locos consumet funditus 

( omnes t 

Terramque, oceanumque ingentenip et 

( coerula Ponti 

Stagna, lacus , fontes, Ditemque se- 
. ( veriim 

Coelestemque polum, coeli quoque lu- 

( mina in unum 

Fluoca jluent, forma deleta prorsus 

( eorum, 
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jistra Gùdent etènim de coelo cuncta 

( r evulsa. 

E perché non si abbia a dire , eh’ io 
qui mi prevalgo dell’ autorità d’ un li- 
bro apocrifo e suppositizio , quali cre- 
donsi essere i libri Sibillini, riporterò 
la testimonianza d’ altri Scrittori paga- 
ni , e prima d’ ogn’ altro d’ Ovidio nel 
libro primo delle sue Metamorfosi ; 
Esse quoque in fatis reininiscitur affo- 

^ re tempus j 

^uo mare) quo telliiSf quo rectaque 

( regia coeli 

Ardeatf et mundi moles operosa la- 

( borei. 

Quindi passerò a Lucano, che nel li- 
bro primo in tal guisa dipinge la fu- 
tura ruina dell’ orbe : 

Sydera ^deribus concurrent , ignea 

( pontuni 

Astra petent , tellus estendere littora 

( nollet 

Excutietque fretum, fratri contraria 

( Phaebe 

Ibitf et obliquum bigas agitare per 

( orbern 
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Indignata diem poscet sibi totaque (K- 

( scors 

Brachino divulsi turbabit f veder a mun- 

( di. 

Potrei addurre ancora le autorità di 
Zenone , di Pitagora , di Ei'aclito , di 
Soibcle, di Lucrezio, di Virgilio nella 
sesta, e decima Eneade, di Manilio al 
libro primo, diPtolomeo, ed altri; ma 
sarei troppo diffuso e nojoso. Mi con- 
tenterò per tanto di riportare un passo 
tolto dal libro secondo De natura Deo- 
rum di Cicerone, ed è questo: £a; quo 
eventuriim est ut ad éxtremum omnis 
mundus ignesceret curri humore con- 
sumpto , ncque terra ali posset, ncque 
Tcnianeret aer, cujus ortus aqua omni 
exausta esse non possit: ita reliqui ni-- 
hil praeter ignern, a quo rursum ani- 
mantes a Dco , et renovatio mundi 
jieret. 

LV, Si vede adunque, che tutti, 
o quasi tutti gli anticbi filosofi, benché 
Gentili , opinarono doversi nel modo 
da esposto sconvolgere il mondiale 
•istona ; ~ e riunirsi in una sola massa i 
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pianeti e il aole, e quindi perderò col 
moto il lume per poscia restituirsi dal- 
la /Divinità r ordine , e procedersi ad 
una nuova creazione di animali. Mai 
pensò la Chiesa a proscrivere questa 
antichissima filosofica opinione : e s© 
una tale opinione può ammettersi, per^- 
ché egualmente ammettere non si po- 
trà l’altra, che accadute sieno per lo 
addietro rivoluzioni consimili, ed egua- 
li ristauri? .Cho se i filosofi pagani, a* 
quali noia non era la divina rivelazior- 
ne, col solo lume naturale della ragio- 
ne hanno potuto immaginarsi il futuro 
eccidio del mondo e insieme il modo 
con cui dovrà accadere, ne verrà in 
conseguenza, eh’ essi pure comprende- 
vano non essere impossibili, anzi piut- 
tosto certe consimili rivoluzioni della 
natura. Che se qualcuno pretendesse, 
abbiano essi apprese tali cognizioni per 
la lettura de’ libri sacri e pel commer- 
cio cogli Ebrei , rispondo , che ciò po- 
trebbe essere vero in parte , ma non 
in tutto , perché questo futuro mondia- 
le eccidio oscuramente, rilevasi da. al- 
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tuni libri tlelI’Anlico Teslàmento, Jilen» 
tre in essi non trovansi descritte tutte 
quelle circostanze e specifìcazioni che 
pongonsi sott’ occhio da’ filosofi pagani, 
e leggonsi soltanto nel Testamento nuo- 
vo. Anche al di d’oggi al riferire de’ 
recenti viaggiatori ritrovansi delle na- 
zioni selvagge e barbare, che hanno 
su di ciò gristessi dogmi, quantunque 
nulla sappiano né di rivelazione divi- 
na , nè di sacra -Scrittura, né di Evan- 
gelo. 

LVI. Scomposta a norma dell€ scrit- 
turali predizioni questa mondiale mac- 
«hina, dovrà in seguito ricomporsi da 
Dio , e forse in una più elegante for- 
ma. Noi dobbiamo credere questa nuo- 
va futura ristaurazione, dice San Pie- 
tro nella sua lettera seconda al capo 
terzo, perchè Iddio ee la ha promessa. 
’Novos vero coelos et novam terram, 
secundum promissa ipsius expectamus. 
'Novos coelos, spiega il Lirano, inteU 
ligere debemus, et renovatos, et rne^ 
lioribiis iqiialitatibus ajfectos, remaricn^ 
te substantia Novam terram simul 
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ùqitùm Petrus vult intetli^i. Esiste an- 
cora questa promessa presso Isaia LXV*, 
e LXVI., come più volte ha detto. In 
fatti questi Auovi cieli con la nuova 
terra furono mostrati da Gesù Cristo a 
San Giovanni nell’Isola di Patmos: Et 
vidi novum coelum et novam terrarriy 
perché già primum coelum y et prima 
terra abiity et mare jarn non est. (A- 
poc. cap. XXL V. 1.) 

LVII. So che molti attribuiscono 
a queste parole dell’Apocalisse un sen- 
so affatto mistico, e qualcuno anche ad 
esclusione di qualunque senso letterale, 
interpretando per questi nuoyi cieli, e 
per questa jiuova terra la celeste Ge- 
rusalemme, la Chiesa trionfante , la 
gloria de’ Santi ecc. lo senza escludere 
queste mistiche interpretazioni , dirò , 
che qui pure non vi manca il proprio 
senso letterale, ed addurrò le autorità 
de’ più rinomati interpreti , che ve lo 
riconoscono. E primieramente il Lira-: 
no, interpretando queste parole .* Fidi 
coelum novum y et terram novam, 
scrive ; Per ista duo intelliguntur eie» 
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menta ... haec énini omnia innovay 
buntur; primum enim coelum et prii- 
ma terra abiit. Non est per hoc inteU 
ligendum quod mutetur eorum siib- 
stantittf sed ea manente meliorabuntur 
in qualitatibus et proprietatibus. Gio- 
vanni Gasneo : Et vidi coelum novum. 
Paulo ante dixit coelum et terram 
fugisse a facie sedentis, et paulo post 
ait : primum coelum et prima terra 
abiit. Nunc se nova ea vidisse , non 
substantia, sed qtialitate ipsis in per- 
fectiorem naturarn commutatis. Quod 
vero ait: mare jam non est, non est 
putandum quod propterea elementum 
aquae esse desinai, sed quod ipsum 
mare forsitan esse desinet, idest ama- 
rum ac salsum,- et tunc in perfectio^ 
nem evadet aquae elementaris. Il Me- 
nocchio: Novum coelum. Coelum enim 
et terra secundum qualitates in jine 
mundi mutabuntur. Abiit, scilicet in 
meliorem formarru IMare jam non 
est, ut prius, quìa renovatum. U Tir- 
lino: Vidi coelum novum, non quoad 
substantiarn , s^d quoad, accidentia.f 
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qualitates , et ornatum. Primum enim, 
seu quod prius fuit coelum quoad mo*- 
tum suum . . . abiit , idest cessavit , ut 
et prima quae nunc est terra quoad 
generationem ... Et mare simili mo- 
do jam non est quale fuit vetus illud 
elementum turbidum, crassum, mix- 
tum , procellosum ... ? sed erit dein- 
ceps tranquillumy serenum , purum , 
pellucidum. Aggiungono i Dottori San 
Bonaventura e Solo (in «juar. dist. 4 q. 
g. 2. art. 4»)> nello sconvolgimen- 
to del solare sistema, e nella concus- 
sione ed urto della terra con gli altri 
pianeti, dovrà il mare uscire da’ suoi 
confini, ed inondare nuovamente tutta 
la terra riunita ai pianeti, com’inonda- 
ta era allora quando Iddio divise le 
acque dalle acque. E’ vero, clie costi- 
tuiti furono i termini alle acque ddl 
Tnare da non oltrepassarsi da esso, co- 
me ci avverte Davide ne’ suoi Salmi-; 
ina è altresì vero, che una tal legge è 
temporanea sino alla fine de’ nostri se- 
coli,' come si ha dal -libro di Giobbe 
al capo XXYI. v. 30. i Xerminum óir^ 
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eumdedit acfuis usquedum Jiniatitur 
lux, et tenebrae, cioè sin che finirà la 
periodica successione del giorno, e del*- 
la notte; e questa dovrà terminare col- 
lo sconvolgersi del planetario sistema 
innanzi all’universale giudizio. 

LVIII. Un tale futuro disastro, che 
è per avvenire a’ cieli ed alla terra, 
ad altro non servirà, che a megliorar- 
ne ed abbellirne la forma ; ma nella 
loro sostanza saranno gl’ iatessi * come 
di già precedentemente ho dello. Isaia 
al capo XXX. v. 6. lo annuncia con 
maggiore chiarezza di quello che lo 
abbia annunciato altrove: £t erit lux 

lunae, siciit lux solis, et lux solis erit 
septempliciter sicut lux septem dierum. 
Ed è chiaro , che se crescer deve la 
luce del sole, crescere debba ancora la 
luce della luna, e degli altri pianeti, 
mutuando essi la luce dal sole, e ri- 
tlettendola a noi. Che poi un tal passo 
intendersi debba in senso letterale, é 
opinione adottala da tutti gl’ Interpreti. 
Cosi il Lirano: Sciendum quod secun- 
dum sanctos Doctores Catholicos in ji- 
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nati juàicio mundus innovabitur, et 
meliorabitur. Cosi il Menocchio : Erit 
lux lunae etc. Referenda haec sunt 
ad diem judiciif et resurrectionem curri 
Divo Hieronymo, et aliis . . . Accipient 
haec sydera incrementum hoc luminisi 
non a corporibus beatorum , ut non 
nemo opinatus est, sed immediate a 
Deo ita disponente , ut sol et luna si- 
bi invicem apposita divisim, sed ela- 
Tissime utrumque hetìxispherium illu-‘ 
minent sicut lux septem dierum, sep- 
tuplo scilicet major quam nane sit^ 
aut multo major et clarior. Cosi il 
Tirinp : Lux lunae erit sicut lux solis, 
et lux solis erit septempliciter intensa 
quanta est lux septem dierum . . . id- 
que ut Divina IMajestas per clariorem 
totius machinae caelestiSy et utriusque 
hemispherii illuminationem magis re- 
splendeat. Quindi é, che i Dottori, i 
Santi Padri , e gl’ Interpreti quasi tutti 
ad una voce han deciso, che da que-< 
sic ed altre testimonianze della sacra 
Scrittura raccogliesi non dover mai' 
perire la terra, nè il sistema dei mon-» 
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^o, ma soltanto cangiarsi in migliòre^ 
forma. In fatti San Girolamo, commen- 
tando i capi LI. , e LXV. del profeta 
Isaia, riflette, che lo Spirito Santo Non 
dixit alias coelos, sed novoSy idest ve- 
tereSy antiquos in melius commutatosi 
E s. Gregorio il grande nel libro XVII. 
de’ suoi Morali , spiegando il capo V. 
di Giobbe, dice: Coeli per quam mine 
hahent itna^inem transeunt, sed tamen- 
per essentiam sine -jlne subsistunt . . . / 
unde non alia condenda sunty sed haec 
ipsa renovantur. Io prego, che si leg- 
ga Gennadio De Ecclesia Dogmatica 
al capo LXX., Grozio al capo IIL del- 
la seconda Lettera di San Pietro, l’E- 
stio, ed il Mendoza, e si vedrà, che 
tutti combinano nel sostenere questa 
opinione. Dirò dunque, che sempre vi- 
è stato un solo mondo , e che un solo 
mondo sempre vi sarà, quantunque es- 
so abbia sofferte, e debba ancora sof- 
frire varie e terribili vicende , c di 
quando in quando rinovarsi , e nella 
sua forma cangiarsi. 

. LIX. Ma quale sarà per essere la' 
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nuova ' forma, che dopo l’òrrendo ester-' 
minio prcdetlo. dalle sacre Scritture , 
dovrà assumere la terra , ed il plane- 
tario sistema? Come, ed in qual ma-, 
iiiera saranno riordinati, e rinovali i 
cieli? Noi noi sappiamo, e sarebbe te- 
merità il volere su di ciò investigare, 
la mente del sapientissimo Iddio. Fer- 
cbè egli ce Flia rivelato sappiamo so- 
lo, che nè il cielo né la terra saranno 
annichilati: Didici ^ dice l’ Ecclesiaste 

al capo 111. V. 14-, quod omnia opera 
quae fedi Deus perseverent in aeter- 
num. Sant’ Agostino al libro XX. De 
Civitate Dei assicura, che dopo l’uni- 
versale giudizio la terra dev’essere di 
nuovo abitata dagli uomini, cioè da 
esseri intelligenti e ragionevoli riuniti 
ad un corpo; Ut scilicet mundus, que- 
ste sono le parole del santo Dottore., 
in inelius innovatus apte accomodetur 
hominibus etiam in carne melius in~ 
novatis. 

- LX. Né qui mi arresta ciò, che • 
alcuno potrebbe oppormi l’essere stalo 
una volta Sant’ Agostino nella persua- 
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sione dei millenari , ed essersi in se- 
guito ritrattato. Sia pome si vuole di- 
rò , che se Sant’Agostino ha errato , er- 
rò soltanto nel credere, che gli abita- 
tori della nuova terra essere dovessero 
que’ medesimi uomini , che abitarono 
la presente; ma non errò sicuramente 
nell’ asserire, che la nuova terra dev* 
essere abitata da esseri intelligenti e 
ragionevoli riuniti ad un corpo : e non 
é fuori di proposito , che questi nuovi 
abitatori della terra sieno per miglio- 
rare nello spirito e nel corpo, come 
asserisce il santo Dottore col dire, che 
la nuova terra deve abitarsi da uomini 
in carne melius innovatis. Impercioc- 
ché riguardo allo spirito è fuor di dub- 
bio, che se la terra dopo il futuro rin- 
novamento sarà abitata da uomini , 
questi non avranno più la infezione 
del peccato originale , lo che é pro- 
prio soltanto della discendenza di Ada- 
mo : e però questa possibile futura ge- 
nerazione sarà creata in istato di na- 
tura pura , come fu creato Adamo. Ri- 
guardo al corpo, es§ou4o*^l^^ tutte le 
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ieformità, i difetti, e le infermità sie- 
no conseguenze del peccato di Adamo, 
non dovranno essere soggetti i nuovi 
nomini a queste miserie, perchè non 
saranno dal peccato originale infestati. 
Ma in realtà io non credo essere l’ad- 
dotto luogo di S. Agostino sospetto di 
errore millenario , come sembra che 
meco pure non lo abbia per sospetto 
r eruditissimo Calmet , il quale dopo 
d’ averlo riportato ne’ suoi Gommenta- 
t) al capo XXI. dell’Apocalisse, vi ag- 
giunge del suo le seguenti parrole; J- 
taque non deerunt incolae in tèrra ; 
onde si adatta alla di lui opinione. In 
fatti nelle ritrattazioni di S. Agostino 
sui libri De Civitate Dei io non vedo, 
che l’abbia disdetto. Comunque ciò sia 
S. Ambrogio, il quale non è mai stato 
millenario , presso il Calmet , e Corne- 
lio a Lapide nel libro V. epistola XXI. 
dice lo stesso che Sant’ Agostino. 

LXI. Supposto, che la nuova ter- 
ra debba essere abitata dagli uomini, 
dovrà produrre per sostentamento di 
essi frutti e biade. E qui prescindere 
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si deve, che sebbene anciie S. Ireneo' 
caduto sia nell’errore dei millenarj, 
dicendo riflessione, ch’egli assicura nel 
libro V. capo XXXIII. di avere inteso 
dai discepoli dell’ Evangelista S. Gio-; 
vanni , che la nuova terra produrrà 
frutti e biade in tale abbondanza da 
non potersi credere , non gli si deve 
negare ogni fede ; molto più che una 
tale asseizione appoggiasi all’ autorità 
del profeta Ezcchiello ah capo XLVII. 
V. 12. Super torrentem in ripis ejus 
ex utraque parte lignum pomiferum . .. 
per singulos menses afferei primitiva ^ 
la quale autorità dal Lirano, dal Me- 
nocchip , e da altri ricevesi nel suo 
senso letterale: Afferei primitiva, idest 
fructus sufficienter maturos ad esum... 
per singulos menses , idest singulis 
mensibus novos fructus afferei. Cosi il 
Lirauo; ed il Menocchio: Fructus ejus 
fipti ut sint cibits. Che se in abbon- 
danza vi saranno fruiti e biade, do- 
vranno ancora esservi alberi e piante. 
Se quésti alberi dovranno produrre 
ìruUi alle pive del torrente, vi saranqq 
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fiumi e torrenìi. Sè in vece di una 
Volta air anno gli alberi renderanno i 
loro frutti uria volta al mese, la terra 
Inigliorerà condizione. Ed in vero, po- 
sto che la terra iri que’ tempi debba 
essere abitata da uomini, bisognerà che 
produca quanto è necessario alla loro 
^Sussistenza ; e perciò dovranno esservi 
bestie, frutti, erbe, grani, e cose si- 
mili; imperciocché tulio il corporeo si 
Crea da Dio ad utiliià, e servigio del- 
r uomo. 

LXII. Non tinianè adunque più 
àlciln dubbio, che il mondiale sistema 
debba alla fine de’ nostri secoli scon- 
volgersi, che tutto il vivente debba 
perire, che tutto il corporeo debba in- 
sieme confondersi in una informe mo- 
le, in un orribile caos, come lo era al 
principio. Non rimane dubbio, che do- 
po questo sconcerto sia per riordinarsi 
da Dio il mondiale sistema, e ridursi 
a miglior forma, che non é al presen- 
te. Ora se Una tale catastrofe dovrà un 
tempo accadere, perché catastrofi con- 
simili non potranno essere accadute al- 
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ti’e volte prima di noli Ecco pertanUJ 
cjual è il vero naturale senso delle pa^ 
5*ole di Salonione: ()uid est qiiod fuity 
ipsiim quod futurimi esté Quid est 
quod factum est, ipsurn quod f aderì- 
duni esty perchè nihil sub sole no- 
vum . ^ . jam enim praecessit in sae- 
culis quae fuerunt ante nos. Se tutta 
r Adamitica generazione deve un tem-^ 
po rimanere spenta, se ad essa in se- 
guito dovranno succedere altre nuove 
generazioni , perchè altre generazioni 
non possono esservi state , e poi spen- 
te innanzi di Adamo ? ed ecco il vero 
senso letterale delle altre parole di Sa- 
lomone: Generatio praeterit^ generatio 
advenit; terra autem in aeternum stai. 
Questo è il motivo, per cui delle tra- 
passale e spente generazioni rammen- 
tale da Salomone non si ha, né può 
aversi ricordo, cognizione, idea da’ fi- 
gliuoli di Adamo: Non est memoria 

priorum generationum, priorum na- 
tidnum , secondo le versioni caldaica» 
e di Costo. 

LXIII. Se qualcuno mi ofiielta > 


Dìgitized by Google 



117 

f 

fcKe le i^àcrè Scritture neri fanno pai-o- 
la di alcuna catastrofe accaduta al mon- 
do innanzi di Adamo , risponderò' die 
é vero; ma aggiùngerò essere altresì 
vero, come più' volte ho detto , che 
ciò non necessitava, poiché Iddio tras- 
mise a noi le sue sacre Scritture a 
solo fine di renderci instfùili ne’ mi- 
sterj della Religione , d’ insinuare ne* 
nostri cuori una sana morale, e di pre- 
scrivere un esteriore culto degno di 
luii Non importava adunque, che fa- 
cesse menzione delle antiche già spen- 
te preadamitiche generazioni , in ipo- 
tesi che una volta sienvi siale; non 
importava, che ricordasse le remotissi- 
me epoche di rivoluzioni , di disastri 
avvenuti al mondiale sistema. Se mi si 
obietta, che Iddio avrebbe dovuto com- 
municare queste cose almeno affinché 
non si dovesse credere il mondo eter- 
no; dirò che ciò sarebbe stato super- 
fluo , dopo avere rivelato nelle sacre - 
Scritture, che egli solo sino dall’ inco- 
minciare de’ tempi avea creato e tolto 
dal nulla il mondo; In principio crea-' 

8 ♦ 
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vìt Deus coclum et terram. AgKÌungc« 
rò poi die non era necessario, che in-^ 
dicasse il (|uaudo lo creò. 

LXIV. Io in (|uestc ricerche ap-r 
poggiato all’autorità di alcuni santi Pa- 
dri, Interpreti, e” Teologi mi sono pre- 
fisso di dimostrare*, . che i primi due 
versetti della Genesi non appartengono 
alle divine operazioni de’ sei giorni 
Tnemoràti da Mosé, e che questi inco- 
i^iinciarono soltanto dalla produzione 
della luce^ e dalla separazione, che Id- 
dio ne f^ce dalle tenebre. Sarò io per 
auesto riprensibile? Sarò io riprensibi- 
le per gver supposto, che le suddette 
divine operazioni potrebbero non esse- 
re state tutte di nuova creazione, ed 
esservene alcune di solo ristauro, nori 
essendovi alcun Padre, nè Interprete, 
che in tal guisa abbia spiegato il capo 
primo della Genesi? Avrò io perciò 
contravvenuto al Decreto del Concilio 
Tridentino De editione et usu script u- 
rarum emanato nella sessione quarta? 
Sarà questa mia interpret^ione «uov^^ 
l^d arbitraria? 
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LXV. Io prego , clie sì prenda In 
eonsideraziqne il citato Decreto Triden- 
tino, e tosto si vedrà, c|i’egli prende» 
di mira quelli soltanto, i quali preten- 
dono di attribuire alle sacre Scritture? 
un senso del tutto contrario a quello, 
che loro viene dato dalla Chiesa, op- 
pure un senso opposto all’unaniine opi-r 
nioue de’ santi Padri : Contro, sensurrt, 
(fuod tenuit et tenet Eeclesia , . , au5 
etiam cantra iinaiiùneni cpnsensùm, 
$anotorum Patrum. Io npn nri sonq 
opposto al senso, che vi attribuisce la 
Chiesa, perché la Chiesa nulla ancora 
ha su di ciò definito. Io non mi sono 
opposto all’unanime consenso de’ santi 
Padri , perché troppo tra di loro discor- 
dano nell’ intepretazione de’ ^n^l^letti 
passi della Genesi. Io h® detto, che nel 
secondo giorno Iddio nel dividere le 
acque dalle acque porzione ne collocò 
ne’ pianeti, e porzione ne lasciò sppr^ 
la terra; prima di me lo disse l’erudit 
to P. Niccolai Gesuita nel Tomo IL 
delle sue Lezioni di sacra Scrittura , 
Lezione VII., ove molli Jdtri, fhq 
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propendono nèllét medesima opinione ; 
e la Chiesa sino ad ora non gli ha 
condannati. Io ho detto, che nel quar- 
to giorno Iddio non creò il sòie e la 
luna, e le stelle, ma chè erano già. 
state create prima, e che soltanto in 
quel giorno le abilitò à rendere la lu- 
^e. Prima di me lo dissefo Origene, il 
Lirano, il Menocchio, Ugohe, Vittori- 
no, ed il Ca lmet, e ^Ia C hiesa sino ad 
Ora si è dimostrata inctìlfei'ente a que- 
sta lorò òpinìonèj 

LXVL Io ho detto non essere im- 
pròhahile, che sienvi state altre gene- 
razioni di esseri ragionevoli uniti a de’ 
cofpi già spente innanzi di Adamo. Il 
Cardinale Cusano, Giordano Bruno, il 
Cartesio , Keplero , Ugenio , W^iston , 
Volfio, Fontanelle, il P/ Reità Cappuc- 
cino , il P. Castel , Monsignor Orlandi 
Vescovo di Giovannazzo, ed il P. Nic- 
colai hanno ammessa là probabilità de’ 
planeticoli, che certamente non hanno 
che lare né con Adamo, né con noi , 
€ la Chiesa sino ad ora nulla ha deci- 
io in' contrario, lo ho' detto, che spen- 
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la r Adamitica generazione > proBabil*- 
jnenle sorgeranno altre generazioni abi- 
tatrici della riformata terra. Prima di 
me lo dissero Sant’Agostino> il Calmet, 
ed altri senza che» per una tale propor 
sizione siasi risentita la Chiesa. Ecco 
dunque j che queste mie proposizioni , 
le quali hanno servito di base alla ipo- 
tesi che ho proposta, non si oppongo- 
no al sentimento della Chiesa, nè si 
oppongono all’ unanime consenso de* 
Santi Padri ; e perciò credo di non a- 
vere contravvenuto al soprallegato con- 
ciliare Tridentino Decreto. 

LXVII. Dirò poi , che se i Padri , 
è gl’interpreti antichi vissuti fossero in 
questi ultimi secoli ne’ quali noi vivia- 
mo, e ne’ quali meglio osservatasi la 
natura da uomini grandi si sono fatte 
nuove scoperte, e le filosofiche scienze 
trovansi avanzate in grandi progressi , 
prevenute forse avrebbero queste mie 
interpretazioni. In un tempo si negaro- 
no gli antipodi, si negò il moto della 
terra; e ciò non sarebbe accaduto se i 
Padri , e gl’ Interpreti antichi fossero. 
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vissuti dopo di ColomLo, di Cortre2> 
di Pizzardo, di Copernico, di Gallile(>, 
di Newton. Dunque se io ho ideata 
un’ipotesi per porre freno all’ audacia 
d’ alcuni miscredenti Geologi , i quali 
hanno pubblicati certi falsi sistemi, on- 
de far vedere, che per una parte l’u- 
niverso può vantare un’ inconcepibile 
antichità, e dall’altra che dalle nostre 
sacre S crittore si accordano ^ 

che circa settanta secSK-j- per quindi 
poi concludere essere la sacra Scrittura 
un libro di umana invenzioilé senz’ al- 
cun carattere di divinità, il quale per 
conseguenza non merita alcuna fede , 
sarò per questo riprensibile? lo accor- 
do loro , che una tale antichità può' 
convenire all’ universo, ed insieme di- 
mostro , che tutta questa antichità può' 
benissimo rilevarsi dalle nostre sacre 
Scritture, e che con esse non è in op- 
posizione. Non credo perciò di avere 
in alcun conto contravvenuto airacceo- 
nato Decreto Tridentino, perché no» 
■^i è sino ad ora decisione alcuna del- 
la Chiesa in contrario. Che se in avve- 
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pretazioni, io sarò il primo a ritrattar- 
le, e ad uniformarmi al di lei in^pr 
peflabile sentimento. 
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